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All’inizio ho pensato: e se il coronavirus
fosse il messia?
La pandemia, mi son detto, è una chance
rivoluzionaria. Quale occasione miglio-
re per cambiare radicalmente il nostro
rapporto sociale con la natura, se non
quella in cui farlo è il modo più sicuro di
sopravvivere, e forse l’unico?
La natura… bisogna ancora che troviamo
una maniera di andarci d’accordo. Nei
suoi confronti ci comportiamo come de-
gli adolescenti fanatici; oscilliamo fra
estremi opposti, incapaci di una visione
sobria e oggettiva. O la veneriamo come
una divinità materna e protettiva (una
sorta di eco-paganesimo vegano), oppure
la sfruttiamo e ne abusiamo come se fos-
se lì, gratis, a nostra disposizione, non
avesse valore, e potesse essere buttata via
e sostituita a nostro piacimento (una sorta
di antropocentrismo solipsistico).
La verità è che la natura ci procura molti
benefici – come per esempio la salute, il
nutrimento, i cieli stellati e molti altri
comfort – ma anche tanti pericoli – co-
me per esempio la fame, le intemperie, il
coronavirus e altri malanni. Per godere
dei primi, e per evitare i secondi, noi la-
voriamo. Le cose pare che stiano così fin
da principio, fin da bereshit, in cui sta

Il balagan della
politica israeliana

Il “balagan” (pasticcio) politico israelia-
no sta raggiungendo un livello di tensio-
ni e di stress senza precedenti. Questa
settimana gli undici componenti della
Corte Suprema di Giustizia israeliana
dovranno risolvere due questioni politi-
che molto delicate.
In primo luogo, i giudici si sono riuniti
per dare il loro parere sulla validità del -
l’accordo tra Netanyahu e Gantz (Likud
e Kahol Lavan) con l’obiettivo di forma-
re un “governo di emergenza/unità na-
zionale”.
In questa risoluzione, i principali punti
di disaccordo sono due: la legalità della
creazione di un nuovo status di “Primo
Ministro alternativo” (“Rosh memshala
h’ilufi”) e la clausola per cui il Parla-
mento israeliano, per sei mesi, potrebbe
proporre solo leggi sulla situazione di
emergenza collegata alla pandemia (e
ovviamente su nessun altro argomento).
Martedì, Netanyahu e Gantz hanno porta-
to una seconda versione del loro accordo

BUFALE E BOLLE

Rav Ariel Di Porto (segue a pag. 3)

scritto: bezeat apecha tochal lechem,
mangerai pane col sudore del tuo volto.
Anche i bambini lo sanno.
Ma oggi noi lavoriamo anche per altri
propositi (di chi siano questi propositi, è
una bella domanda). Lavoriamo per
espandere i profitti. I profitti sono – per
definizione – quella cosa che può espan-
dersi solo grazie al fatto che del lavoro
venga svolto. Dunque noi lavoriamo af-
finché del lavoro venga svolto. È questo
un fine diverso da quello immaginato
dall’autore della narrazione di bereshit.
Lavorando noi però tendiamo a dimenti-
carci del principio e del motivo per cui
stiamo lavorando (godere le gioie e al-
lontanare i dolori che ci offre la natura),
e continuiamo a lavorare.
Sto parlando del capitalismo. Il capitali-
smo potrebbe essere definito corretta-
mente come quella forma di organizza-
zione sociale nella quale il lavoro è un
fine in sé. Il punto è: lavorare il più pos-
sibile. Fra gli inconvenienti di “lavorare
il più possibile” vi è quello di nuocere
alla salute. Così il capitalismo può esse-
re definito anche come un virus, molto
contagioso, che si è diffuso in tutto il

Sebbene il 2016 sia stato dichiarato da-
gli esperti degli Oxford Dictionaries,
“the year of post-truth”, il 2020 rischia
di superarlo. La Treccani definisce così
la post-verità: argomentazione, caratte-
rizzata da un forte appello all’emotività,
che basandosi su credenze diffuse e non
su fatti verificati tende a essere accettata
come veritiera, influenzando l’opinione
pubblica. Nelle settimane di quarantena
per il coronavirus, forse perché miliardi
di persone nel mondo si sono ritrovate a
casa frequentando i social media, abbia-
mo sentito tutto e il contrario di tutto,
tanto da far vacillare l’idea di verità in
ciascuno di noi. 
In realtà, come tutti sappiamo, le bufale
e le notizie false sono sempre esistite. La
donazione di Costantino e l’invasione
aliena di New York annunciata per radio
da Orson Welles nel 1938 sono esempi
clamorosi di questo fenomeno. Spesso
nella storia gli ebrei ne sono state vitti-
me, considerati untori nel medioevo e
alcuni secoli dopo protagonisti di un
complotto mondiale volto ad assumere il
dominio globale. Sebbene l’accusa delShanna Orlik (segue a pag. 11)

sangue sia stata smentita da vari papi,
questo non ha impedito che molti conti-
nuassero a darle credito. 
Ciò che è cambiato significativamente
negli ultimi anni è la velocità di diffusio-
ne delle notizie. Spesso, per il tono sen-
sazionalistico e la viralità che le caratte-
rizzano, le bufale ottengono molto più
spazio delle relative smentite, tanto da
circolare per molto tempo dopo il loro
smascheramento. La loro forza è tale da
potere influenzare, in un clima di incer-
tezza, i risultati delle elezioni. 
Oggi la questione è quanto mai sentita.
Per molte persone ormai i profili social
rappresentano una delle principali fonti di
informazione. Si tratta di un fenomeno
recente, che ha subito uno sviluppo re-
pentino, suscitando l’interesse giustifica-
to di tanti studiosi, neurologi, psicologi,
esperti di intelligenza artificiale e di
scienze sociali computazionali. Sono stati
coniati termini molto affascinanti, che de-
scrivono un mondo pieno di insidie, co-
me cybercascate, bolle di filtraggio, stan-

L’angelo della morte, la decima piaga, Esodo 12,23
Disegno di Stefano Levi Della Torre

CORONA, PIL E MESSIA

Manuel Disegni (segue a pag. 2)



2 dere la nostra quotidiana cooperazione
sociale. Non andare al lavoro era quanto
di meglio potessimo fare per proteggere
tanto la nostra salute individuale quanto
quella altrui – quasi come se una mano
invisibile si fosse premurata di garantire
con matematica certezza l’armonia fra
gli interessi individuali e quelli collettivi.
Il coronavirus sembrava sfidare il capi-
talismo in questo senso: se fino a feb-
braio 2020 vivevamo in una situazione
universale fondata sul principio “lavora-
re il più possibile”, cioè il capitalismo, a
partire da marzo e fino almeno alla di-
stribuzione di un vaccino anti-Covid en-
travamo in una situazione universale (la
pandemia) che richiedeva l’adozione del
principio opposto: “lavorare il meno
possibile”. La salute pareva spodestare
la “crescita” dal suo posto di imperativo
categorico dominante. La battaglia fra la
protezione di questo bene comune, la sa-
lute, e l’esigenza di espansione dei pro-
fitti privati non era mai stata tanto aperta
da cent’anni (?) a quella parte. Assiste-
vamo a un fatto per tutti noi completa-
mente inedito: erano i medici, e non gli
economisti, a dettare la linea politica.
“Lavorare il meno possibile”. Nel frat-
tempo Greta Thunberg cominciava già a
notare che il cielo era sempre più blu da
quando il prezzo del petrolio aveva pre-
so a calare così rapidamente.
Ma che vuol dire – mi sono domandato
quando è arrivato il coronavirus – lavo-
rare il meno possibile? Infatti smettere
del tutto di lavorare non sembra mate-
rialmente possibile (sempre per quella
vicenda del peccato originale di cui so-
pra). “Lavorare il meno possibile” ri-
chiederebbe di organizzare il lavoro in
maniera diversa dal capitalismo, una
maniera che sarà difficile a realizzarsi
ma è pur sempre abbastanza facile a dir-
si: per lavorare il meno possibile occor-
rerebbe sospendere la produzione di
merci e il libero commercio, e sostituirli
con una catena produttiva grande, effi-
ciente e minimale di produzione dei beni
essenziali, e con la loro distribuzione
gratuita. Si tratterebbe di impossessarsi
della tecnologia e delle conoscenze logi-
stiche di cui disponiamo e disporne dav-

vero, impiegandole per garantire a tutti
cibo, medicine e servizi sanitari mini-
mizzando il dispendio e il movimento di
forza lavoro umana. I beni prodotti e di-
stribuiti in tal maniera potrebbero poi di-
ventare più vari e più ricchi, via via, con
la regressione del contagio. 
Per un momento ho pensato che il 2020
non sarebbe stato ricordato solo come
l’anno senza scuola e senza gli Europei di
calcio, ma anche come l’anno senza PIL.
Forse come il primo anno senza PIL.
Invece non sarà così. Quando Ha Keillah
va in stampa, le nazioni del mondo si pre-
parano a ripopolare di bacilli maligni i lo-
ro luoghi di lavoro (che sono spesso an-
ch’essi maligni). Sfidano la sorte espo-
nendosi ai fragili equilibri di domanda e
offerta dell’infezione per scongiurare il
rischio di ritrovarsi, l’anno prossimo, di-
soccupate. E poi se la prendono con le
donne, il tempo ed il governo; coi cinesi,
gli olandesi e con chi va a fare jogging,
perché il messia non arriva mai.

Manuel Disegni
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mondo negli ultimi due o trecento anni e
dal quale la nostra società continua a es-
sere affetta. E non solo la società, ma an-
che il nostro cervello. Infatti l’idea che il
lavoro sia lo scopo finale dell’esistenza
umana sta avendo molto successo. Non
sono solo i nazisti a pensare che il lavoro
renda liberi, ma a quanto pare anche
l’Assessorato alle Politiche e al Lavoro
del Comune di Napoli, e in certa misura
pure gli autori dell’articolo 1 della Co-
stituzione italiana. A guardar bene, tutti
quanti lo crediamo almeno un poco.
Che lo crediamo o meno comunque non
conta, perché praticamente siamo tutti ob-
bligati a produrre lavoro svolto svolgendo
lavoro. Tant’è vero che il principale pro-
blema economico delle nostre società ric-
che e tecnologiche sembra essere la disoc-
cupazione. Non c’è nulla che le spaventa
di più del tempo libero. Esse si sforzano di
lavorare di più, acciocché si espandano i
profitti, acciocché aumenti il PIL (di cui, è
bene ricordarlo, la Bibbia non parlava),
acciocché l’anno seguente vi sia più lavo-
ro per più gente, acciocché si espandano i
profitti… In circostanze ideali lavorerem-
mo tutti quanti, ininterrottamente e fino a
tardissima età. Purtroppo questo non è
possibile, ma noi proviamo del nostro me-
glio. Provando e riprovando, danneggia-
mo sia la natura esterna, sia la nostra na-
tura propria, la nostra salute e qualità di
vita. Senza mai smettere.
Adesso però bisogna smettere – ho pen-
sato quando è arrivato il coronavirus –
se non lo facciamo, morremo. E non fra
vent’anni, di superlavoro e consunzione,
ma fra poche settimane a causa di una
polmonite non curata. La pandemia ren-
deva la minaccia di morte implicita nel
lavoro improvvisamente esplicita e im-
mediata per i lavoratori di tutti i paesi e
per gli amanti del lavoro di tutte le clas-
si. “Il lavoro uccide” cessava di essere
solo uno slogan da scansafatiche. La di-
soccupazione diveniva la virtù sociale
più importante, poiché l’unico modo di
prevenire la diffusione del contagio era
evitare il maggior numero possibile di
contatti interpersonali, e dunque sospen-

Minima 
moralia

Sei pessimista o ottimista sull’u-
manità?
Cerco di essere un realista. Po-
trei sintetizzare la situazione del
genere umano all’inizio del XXI
secolo nel modo seguente:

Le cose non sono 
mai andate meglio.

Le cose continuano ad andare 
piuttosto male.

Le cose possono andare 
ancora peggio.

Il fatto che le cose continuino ad
andare piuttosto male e che pos-
sano andare ancora peggio do-
vrebbero indurci a essere cauti
nel manifestare un eccessivo ot-
timismo.
Ma il fatto che le cose non siano
andate mai meglio implica che
possiamo migliorare. Non è ine-
vitabile che le cose andranno in
effetti peggio. Quindi non do-
vremmo nemmeno essere troppo
pessimisti.

“Dall’uomo all’algoritmo, 
colloquio con 

Yuval Noah Harari”, 
intervista realizzata 
il 28 febbraio 2019 

da Cindy Spiegel in 
Yuval Noah Harari, 

21 lezioni per il XXI secolo,
pag. 429



accuserà le compagnie telefoniche per le
posizioni espresse utilizzando le loro li-
nee, o perché vengono usate per fare
scherzi telefonici o per organizzare atten-
tati terroristici. Lo stesso dicasi per le
mail. Questi fornitori di servizi non riven-
dicano alcuna giurisdizione sul contenuto
che trasmettono, e non ne sono ritenuti
responsabili. Differente la posizione di
chi intende esercitare una forma di con-
trollo, che può incoraggiare determinate
visioni del mondo a discapito di altre. La
domanda è se questa posizione è abba-
stanza differente, tanto da sanzionarla.
Anche noi in o gni caso abbiamo le nostre
responsabilità in questo nuovo mondo.
Quello della ricerca della verità è un mes-
saggio profondamente radicato nel la tradi-
zione ebraica. La Torà ci mette in guardia
dalla falsità: “fuggi la parola di menzo-
gna” (Es. 23,7). La verità è considerata il
sigillo di D. (Shabbat 55a). Ha-Ketav
weha-Qabalà sostiene che il peccato di
non rifuggire la menzogna sia in assoluto
il più comune; Sforno ritiene che la Torà
vuole non solamente che non mentiamo,
ma an che che dalle nostre parole le perso-
ne non imparino a mentire, così come vie-
ne imposto ai giudici nel Pirqè Avot (1,9).
Non dovremmo mentire per due motivi: a)
perché la Torà vuole che siamo onesti; b)
perché mentendo potremmo provocare dei
danni. Anche se con le fake news che
diffondiamo non provochiamo alcun dan-
no dovremmo comunque fare attenzione. 
La maggior parte delle volte però si cor-
re il rischio di danneggiare altre persone,
anche se le informazioni che diffondia-
mo sono tecnicamente vere. Spesso il
peso di particolari veri viene esasperato
come se esaurisse l’intera storia, condu-
cendo quindi a giudizi ingiusti. Ancor
più grave il caso di chi diffonde infor-
mazioni false (motzì shem rà): basti
pensare che in questo caso la vittima
della calunnia non è tenuta a perdonare,
tranne che in rarissimi casi, il peccatore.
Alcuni notano che c’è anche un limite di
natura tecnica, perché non è possibile
che le scuse raggiungano in modo esatto
coloro che avevano ascoltato l’offesa, e
quindi la ritrattazione non potrà mai es-
sere completa. Inoltre, e chi si occupa di
informazione lo sa bene, il pettegolezzo
è considerato giornalisticamente mol-

to più appetitoso
della ritrattazio-
ne. Il pettegolez-
zo viene pubbli-
cato in copertina
e la ritrattazione a
pagina sei, e le no -
t izie false soprav-
vivono e tornano
periodicamente
più vigorose che
mai.
Rispetto alle trat-
tazioni classiche
sul tema, Internet
presenta degli a -
spetti inquietanti,
che non dovrem-
mo sottovalutare:
una volta chi ave-
va visto rovinata
la propria reputa-
zione poteva fare
affidamento sul -
l’oblio; con il tem -
po i pettegolezzi

si sarebbero smorzati, o comunque rima-
neva la possibilità di iniziare una nuova
vita in un altro posto, dal momento che
solo raramente i pettegolezzi riuscivano
ad uscire dal villaggio. È vero che la pa-
rola scritta presentava una permanenza
nel tempo maggiore, ma prima o poi sa-
rebbe rimasta sepolta in qualche biblio-
teca. Internet produce delle macchie in-
delebili, che non svaniscono mai. In
qualsiasi angolo del mondo Google è
nella maggior parte dei casi in grado di
scovare delle informazioni su chiunque
in meno di un secondo. 
Le norme che vigono all’interno di un
bet din possono essere utili per compren-
dere determinate dinamiche all’interno
dei social media: i giudici ad esempio
non possono ascoltare le argomentazioni
di una delle parti in causa in assenza
dell’altra parte. Il Sefer ha-chinukh per
esempio spiega che il motivo principale
di questa norma non è che i giudici pos-
sano essere influenzati, ma che una par-
te, senza dovere vedere negli occhi il
proprio contendente, si sentirà più libera
di mentire. Anche se nei social media di
solito siamo identificabili, la loro natura
impersonale favorirà la menzogna.
Indipendentemente dalle eventuali re-
sponsabilità di chi ha fornito il mezzo, la
conseguenza peggiore del malcostume di
diffondere fake-news è la creazione di
una cultura che svaluta la verità. Secon-
do il Sefer ha-Chinukh l’obbligo di di-
stanziarsi dalla falsità non riguarda solo
chi produce un messaggio, ma anche il
pubblico che lo ascolta. Chi ascolta deve
da parte sua promuovere e difendere la
verità, anche quando con le proprie paro-
le potrebbe offendere qualcuno. Nel tal
caso è importante ricordare le condizioni
riportate dal Chafetz Chayim: a) che ri-
portiamo un fatto reale; b) che abbiamo
verificato tutte le circostanze e che ci sia
chiaro che il comportamento che denun-
ciamo è criminoso; c) che non abbiamo
esagerato nel riportarlo; d) che lo faccia-
mo perseguendo una utilità; e) che lo
facciamo identificandoci. Il punto più
problematico nel giornalismo attuale è il
quarto, dal momento che i giornalisti
scrivono per i motivi più svariati, per in-
teressare il pubblico, per promozione
personale, per guadagnare, e ahimè rara-
mente con un intento costruttivo. 
Nel mondo della post verità l’aspirazio-
ne alla verità dovrebbe essere un obiet-
tivo comune, perché solo attraverso di
essa è possibile giungere a un dibattito
sano e civile, fondamentale in democra-
zia. Per questo le nostre scelte nella
condivisione delle informazioni hanno
un significato tutt’altro che secondario,
e devono essere quindi attentamente
ponderate.

Rav Ariel Di Porto
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ze dell’eco. Nella rete si innescano delle
dinamiche, nei confronti delle quali dob-
biamo tutti porre la massima attenzione:
credere che un fatto abbia un fondo di ve-
rità solo perché “lo dicono tutti”, il non
percepire di trovarsi un una bolla che ci
separa da quanti non la pensano come
noi, dove potremo ascoltare l’eco di ciò
che gli altri che si trovano assieme a noi
nella bolla sostengono. Quante volte sen-
za saperlo ci siamo trovati in una situa-
zione del genere? Questo è in soldoni il
funzionamento dei social media. In que-
sto ambiente è molto, molto difficile
mantenere alte le difese dalle falsità. 
Oggi, attraverso i contenuti che condivi-
diamo, siamo un po’ tutti giornalisti pro-
vetti e inconsapevoli. Non sempre è
semplice scovare la bufala: molto rara-
mente infatti il materiale che si trova in
rete è rappresentato da notizie inventate
di sana pianta. Mezze verità spesso si af-
facciano sulle testate giornalistiche e in
TV. La caratterizzazione dell’informa-
zione contemporanea, sempre più indi-
rizzata al messaggio visivo, a discapito
della parola pronunciata, facilita la com-
prensione distorta, facendo leva, susci-
tando reazioni di pancia, su immagini
modificate e fotogrammi completamen-
te decontestualizzati.
Nella Torà troviamo un esempio cristal-
lino della pericolosità delle notizie false
nell’episodio dei meraghelim (esplora-
tori). Dieci dei dodici esploratori torna-
no dalla loro missione con un report ne-
gativo sulla terra di Israele, dando voce
alle proprie paure. Nelle notizie false c’è
sempre un elemento di verità, la terra di
Israele è buona, ma… appunto, ma: fatti
e sentimenti si mescolano, i ruoli si sov-
vertono. Chi doveva raccogliere delle
informazioni crede tutto a un tratto di
dover formare l’opinione pubblica. 
Avvicinandoci a tempi più recenti, l’im-
postazione dei social network solleva al-
cuni problemi halakhici nuovi. Ad esem-
pio è interessante considerare la posizio-
ne halakhica di chi controlla attivamente
la piattaforma, censurando determinate
posizioni e tollerandone delle altre. Que-
sto approccio è differente rispetto a quella
di molti altri fornitori di servizi. Nessuno
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na
VECCHIA PANDEMIA
NUOVE TRADIZIONI

Il giovedì non mi devo sentire in colpa
se non mi alzo alle 6 del mattino per an-
dare al tempio e lo Shabbat diventa il più
rigoroso di sempre. Il problema a rovi-
nare questo idillio apparente è l’arrivo di
Pesach. Come affrontare i sedarim da re-
clusi, visto che sono da una vita un gran
ritrovo di parenti ed amici? Niente pau-
ra: la moglie, entusiasta di non dover
preparare per i soliti trenta ospiti, gioi-
sce ed al sottoscritto viene in mente la
soluzione di un seder virtuale, ovvia-
mente in via telematica. D’altronde per
non soccombere al virus, l’unica alterna-
tiva a seguire la legge e a tramandare
l’uscita dall’Egitto, risulta sfruttare i
prodigi del progresso. 
Nei giorni antecedenti a Pesach, mi ren-
do conto, con una certa soddisfazione,
che l’idea è venuta un po’ a tutti e che
non avevo scovato niente di originale. I
primi entusiasmi sono persino arrivati
leggendo qua e là pronunciamenti rab-
binici possibilisti, se non apertamente
permissivi. Prestigiose autorità rabbini-
che citavano significativi appigli ha-
lakhici a sostegno del parere facilitante.
Non li elenco qui per la mia proverbiale
ignoranza, ma tra tutti mi ha colpito il
fatto che se correttamente orchestrato,
un meccanismo automatico poteva con-
netterci tutti senza alcun intervento
umano, un po’ come il timer che accen-
de e spegne la plata riscaldante di Shab-
bat. L’halakhah ci spiega poi che i gior-
ni di Mo’ed di Pesach sono ben diversi
da uno Shabbat e che di Mo’ed si può
accendere il fuoco e fare altre cose che
insieme possono fornire una pletora di
argomentazioni favorevoli i cui tecnici-
smi vanno al di là delle mie modeste co-
noscenze. 
Tuttavia ero preparato al fatto che il ta-
sto reset sarebbe risultato impossibile
per l’ortodossia, le sentenze restrittive
d’altronde sono da sempre le più sempli-
ci e sicure. Ed infatti puntuale è arrivata
la proibizione di qualunque tipo di Seder
telematico dal Rabbinato italiano e non.
Che fare a questo punto? 
Persuadere i Rabbini? Considerato che,
non a vendo studiato per i minimi 30 an-
ni richiesti per poter interagire con tali
potenziali interlocutori, un approccio si-
mile era senza dubbio ingenuo. Discute-
re con amici e colleghi in giro per il
mondo? 
Per lo meno questa opzione, più mode-
sta ma certamente più praticabile, mi ha
permesso di avere una panoramica inte-
ressante su come l’ortodossia ebraica
nel suo livello più infimo e volgare in
senso letterale abbia a modo suo inter-
pretato la sentenza rabbinica. La pande-
mia è per definizione universale e la si-
tuazione si è riproposta per tutti gli ebrei
del mondo. Il numero di persone che ho
interpellato non ha certamente alcun va-
lore statistico, ma è stato veramente sor-
prendente sentire i miei colleghi attorno
al globo, spesso apparentemente zelanti
shomrè mitzvot, affermare senza indu-
gio: Zoom sia. A questo punto mi sono
personalmente sentito meno in difetto

ed, alla fine, con tutta la famiglia abbia-
mo trasgredito, organizzando un seder
on-line in più di venti partecipanti sparsi
per i quattro venti. Seder strano ma pur
sempre gioioso e ligio alla tradizione,
con canti, letture e tante matzot, arrivate
a tutti con perfetta organizzazione co-
munitaria via prodigioso commercio on-
line. 
Alle letture ritmate dal-l’Haggadah lan-
ciata nell’etere hanno partecipato anche
i nonni che persino il ministro israeliano
Bennet voleva giustamente lontani dalle
case dei nipoti. Abbiamo disobbedito al-
la legge alakhica. 
Sicuramente avrò qualcosa in più da far-
mi perdonare il giorno di Kippur, ma
non sarò il solo perché ho avuto emuli
anche tra chi si sente ben più osservante
del sottoscritto. Una defezione apparen-
temente così ampia potrà essere scevra
da conseguenze? Sono tentato a pensare
di no. 
Tra le feste che osserviamo, molte sono
quelle cosiddette rabbiniche, ovvero
non espressamente prescritte nella To-
rah, ma inserite dall’halakhah nel corso
dei secoli. Alcune di queste probabil-
mente sono il risultato dell’assimilazio-
ne alla regola di prassi evidentemente
così diffuse da non poter essere più con-
trastate. Un esempio potrebbe essere
rappresentato dal festeggiamento di
Chanukkah: i Maccabei sono lontani di-
verse centinaia di anni da Moshe Rabbe-
nu. Apparentemente facile sostenere l’i-
dea di celebrare una vittoria e riafferma-
zione dell’ebraismo. Tuttavia perché le
candele? In fondo la storia del miracolo
del lume che sta acceso otto giorni sem-
brerebbe difficilmente associabile con la
rivolta dei Maccabei. Probabilmente,
come osservato da molti storici e citato
dallo stesso Talmud (Avodah Zarah 8A),
molti popoli tra cui gli ebrei usavano te-
nere accesi lumi nel periodo più buio
dell’anno. 
Il Talmud narra che già Adamo, preoc-
cupato che l’accorciarsi del giorno sola-
re fosse causato dal suo peccato, era uso
fare celebrazioni (probabilmente con lu-
mi) per otto giorni, prassi che, come an-
cora suggerito dal Talmud, viene consi-
derata aver originato feste pagane quali
calende e saturnali. 
Pertanto, l’halakhah potrebbe aver as-
sorbito e trasfigurato questa usanza per
farci continuare ad accendere lumi sen-
za essere tacciati di idolatria. Ci sono
volute certamente diverse decine, se
non centinaia, di generazioni perché la
pratica dei lumi venisse accettata ed
assimilata ad un ebraismo ortodosso.
Chissà se anche questo tempo di pan-
demia non abbia anch’esso da lasciare
un segno nelle tradizioni del popolo
ebraico, creando de facto una nuova re-
gola. 
Magari il seder telematico potrà essere
canonizzato da lontane future generazio-
ni che troveranno assolutamente norma-
le e kasher leggere l’Haggadah tutti in-
sieme collegati dallo schermo di un
computer. Intanto per adesso questo è
solo un sogno (o un incubo?) lontano.
Per ora, auguriamoci di rivederci tutti
l’anno prossimo a Gerusalemme… in
una realtà sperabilmente per nulla vir-
tuale!

Emilio Hirsch

Molti di noi in questi giorni di quarante-
na avranno dovuto modificare significa-
tivamente i propri personali rapporti con
l’ebraismo. Tutto è cambiato: niente più
minian, niente più tefillah, ma anche
niente più centro sociale e uffici della
comunità. Tutto da differire, oppure da
implementare nella virtualità degli ulti-
mi ritrovati della tecnica. Tutto questo
sembrerebbe la soluzione perfetta che
salva la regola nonché la pelle. Tuttavia,
per la nostra millenaria cultura, il rap-
porto con il progresso scientifico-tecno-
logico è da sempre burrascoso, a dispet-
to delle somiglianze metodologiche ba-
sate in entrambi gli ambiti su un rigoro-
so metodo di studio. Infatti, se la scienza
si diletta del nuovo e trova come utiliz-
zare vecchi enunciati per costruirne di
mai visti, anche l’ebraismo ha ideato
quello strumento potenzialmente formi-
dabile di progresso che è l’halakhah.
Tuttavia come nella tecnologia informa-
tica fluttuazioni erratiche ci costringono
di tanto in tanto a resettare completa-
mente e ripartire da zero, così non si può
fare con l’halakhah. Questo porta a stra-
ni tentennamenti e reverenziali timori
davanti alla novità. È arrivata la pande-
mia? Bene, tutti a pregare in sinagoga
perché il flagello si arresti… d’accordo,
formalmente corretto ma medici e scien-
ziati ci suggeriscono che per tirare a
campare forse è meglio stare al sicuro a
casa. Come risolvere la questione? For-
tunatamente, se non erro, il rabbinato
che disputa in halakhah è giunto alla
conclusione che si possa rimanere a ca-
sa. Tirato un sospiro di sollievo mi resta
comunque un dubbio: stando sempre
chiuso in casa, non andrò alla fine ad
imbattermi in qualche imprevisto garbu-
glio tra osservanza e prevenzione sanita-
ria? La questione si fa man mano semi-
seria ma tutto procede liscio come l’olio.



Smog in Val Padana,
da una foto di

Roberta Terracini

Ma Noè, tra i suoi figli,
C’aveva anche quel Cam,
(Che quindi ci è prozio,
Dalla parte paterna),
La cui schiatta fu immensa 
(Quelli a vagar nel deserto
Questi su sabbie nostre, 
O meglio degli Spada)
Anch’essi venditori
Dei lor poveri stracci
Taroccati, si sa.
Ma le spiagge di adesso
Anche sono deserto, 
Come l’attraversato 
Dagli Ebrei con Mosè.
Dove saran finiti
Questi nostri cugini?
E a te, che te ne frega?
Come tutti i feddeli
Di quarsivoglia credo
Ognuno ha da penzà
A li mortacci sua.

Federigo De Benedetti

Quarantena
C’è Gesù c’è Maometto
C’è San Pietro e Noè
Han sbarrato il portone
E adesso non c’è santo
Nessuno entra né esce
Sia cristiano o giudeo
O musulmano o ateo,
Restano loro quattro 
Han sorbito il caffè.
(Le donne son di là
A lavar le stoviglie
E a guardare in tivù
Lisa di Villombrosa
A cena il vecchio padre
Noè del gran diluvio
Ha bevuto un po’ troppo
E adesso ha gli occhi lucidi 
Con ira di Maometto:
‘Sei di nuovo ubriaco?
Cosa aspetti a smazzare?’
(Stan giocando a burraco).

Federigo De Benedetti

Dopo il grande Diluvio
Nostro padre fu Sem;
Poi, come una gran cascata,
I Profeti, i Patriarchi
I rabbini sapienti 
Filosofi e scienziati
Letterati a bizzeffe
E musicisti sommi.
Tra tanti, i venditori
A Marino e Frascati
Di ditali e di stracci 
I veri Ebrei erranti
Che gli altri non toccavano
Se non con calci in culo
Con pantofole sacre
Solo una volta al’anno.

nerlo combattendo una guerra di attrito
per evitare che scoppi una rivolta sociale
di massa nel momento in cui i sistemi
sanitari collasseranno. 
Circolano proiezioni ottimistiche sul ri-
torno alla normalità e sulla ripresa del-
l’economia: alla luce della ricerca del-
l’Imperial College esse sembrano del
tutto irrealistiche. Supponiamo che per
un anno restino chiusi gli aeroporti e si
fermino tutti gli altri mezzi di trasporto,
magari a causa di scarsi approvvigiona-
menti di gasolio. Verrebbero presto a
mancare le materie prime necessarie per
la nostra sopravvivenza e ci potremmo
ritrovare a vivere come nel secolo
XVIII.
D’altra parte, sembrerebbe che vi sia pa-
radossalmente un effetto positivo della
pandemia: le analisi sul campo e soprat-
tutto le riprese satellitari mostrano che
dal suo inizio è sensibilmente diminuito
l’inquinamento atmosferico sul territo-
rio della Cina. Potrebbe essere un mes-
saggio, probabilmente più probante di
tutti gli studi scientifici degli ultimi de-
cenni, rivolto ai governanti di tutto il
mondo: la riduzione dei consumi, in par-
ticolare di gasolio, riduce il deteriora-
mento dell’ambiente in cui viviamo.
Qualche ricercatore comincia quasi di
nascosto ad ipotizzare profonde trasfor-
mazioni sociali come risposte alle cre-
scenti difficoltà per i singoli di adattarsi
ad una economia “di guerra” se non ad-
dirittura “di sussistenza”. 
È una previsione inutilmente catastrofi-
ca? Può darsi, ma chi è disposto ad
escluderla a priori?

Manfredo Montagnana

tore delle questioni finanziarie. Se que-
sta è la situazione di un insieme di na-
zioni aventi storie tutto sommato con-
frontabili, cosa mai ci si può aspettare
per l’intero pianeta con così tante diver-
sità storiche e culturali e con così tante
occasioni di scontri anche cruenti?
Le analisi socio-economiche prevedono
un futuro preoccupante per i nostri figli
ed i nostri nipoti, lo pronosticano le emi-
grazioni di massa dal sud del mondo alla
ricerca di risorse che scarseggiano sem-
pre più e che saranno appannaggio delle
nazioni più potenti. 
Lo fa presagire il fatto che queste emi-
grazioni di intere popolazioni si somma-
no ad un crescente deterioramento delle
condizioni climatiche. Un quadro pessi-
mista? Vediamo: uno studio realizzato
dall'Organizzazione del Lavoro sostiene
che la pandemia potrebbe provocare nel
mondo la perdita di 25 milioni di posti di
lavoro, da aggiungere ai 188 milioni di
disoccupati rilevati nel 2019. Un nume-
ro superiore a quello che si verificò dopo
la crisi economica del 2008 e che com-
portò una crescita dei disoccupati mon-
diali di 22 milioni di unità. 
Una ricerca pubblicata dall’Imperial
College di Londra sulla base degli studi
della OMS (Organizzazione Mondiale
della Sanità) ci dice che i governi non
stanno cercando realmente di vincere la
guerra contro questo nemico invisibile,
il coronavirus. Cercano invece di conte-

RIFLESSIONI AL TEMPO
DEL CORONAVIRUS
Chi lo avrebbe mai detto che gli studi e
le ricerche sulla “decrescita” avrebbero
trovato un riscontro reale sul campo co-
me sta succedendo di questi tempi nel
mondo e soprattutto in Europa. 
Appare infatti evidente che la situazione
creata dalla pandemia del “coronavirus”
ricordi almeno un elemento interessante
di quegli studi: la diminuzione dei con-
sumi. Anzi, per la verità, si tratta di un
vero e proprio tracollo. In ogni caso, qui
si ferma il confronto perché oggi il feno-
meno non era previsto e sfugge per ora
ad ogni controllo.
Resta il fatto che da alcuni mesi tocchia-
mo con mano quanto sia in crisi il siste-
ma economico dominante così come si è
finora consolidato. 
Non è solo la ben nota e riconosciuta li-
mitatezza del nostro globo e quindi delle
risorse che l’uomo ne può ricavare, ma
l’incapacità di gestire quelle risorse.
Uno dei maggiori problemi emersi è
che, proprio in questo mondo ormai
“globalizzato”, si va riaffermando il mo-
dello della “nazione sovrana” che difen-
de strenuamente i propri confini e le pro-
prie (eventuali) ricchezze contro la natu-
rale collaborazione tra tutti gli esseri
umani per goderne e difendersi contro
flagelli imprevisti. 
È particolarmente eclatante la inettitudi-
ne dell’Unione Europea, a conferma che
non si tratta affatto di una “unione”, ma
prevalentemente di un apparato regola-
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IL VERDURIERE E LA
RIVOLUZIONE NELLA SCUOLA

6

In tempo di Covid 19 può capitare di stare
in coda davanti a un piccolo negozio di ver-
dure vicino a casa, dove si entra uno alla
volta, rigorosamente con mascherina e
guanti. Mentre si attende con ansia, stando
a debita distanza gli uni dagli altri, si pensa,
si osserva e, a volte, si parla.
Mi è capitato così di incontrare una ex colle-
ga di matematica di scuola media, con cui
continuo a collaborare in una rete di inse-
gnanti locale, e che stimo molto per le sue
conoscenze disciplinari e l’intelligenza. È
più giovane di me, ma comunque vicina ai
sessant’anni, dinamica e, fino a poco tempo
fa, molto stanca della scuola: con cautela le
chiedo come va, immaginando la fatica di
queste giornate, la situazione irreale in cui si
trova a lavorare quando ormai è a fine car-
riera e la maggior parte dei suoi coetanei
conta i giorni che li separano dalla pensione.
La risposta mi arriva con la stessa forza di
un goal in porta ben centrato! È entusiasta,
felice, in piena fase creativa, lavora un nu-
mero incredibile di ore al giorno ma lo sti-
molo a inventare sempre cose nuove è più
forte della stanchezza e poi, mi confessa,
quando il piccolo adolescente insopportabi-
le, che in classe le farebbe saltare i nervi, in-
terviene a sproposito solo per disturbare, si
silenzia il microfono e la lezione continua…
Stessa coda, stesso verduriere, in un giorno
diverso: riconosco un’insegnante di primaria
in pensione, si avvicina a lei una signora più
giovane che la saluta, dicendo “…e così tu ti
sei risparmiata la didattica a distanza!”. Im-
magino che a questo punto parta il solito
elenco di lamentazioni che spesso contraddi-
stingue il dialogo tra insegnanti e, invece, ri-
mango favorevolmente sorpresa dall’entu-
siasmo con cui la maestra ancora in servizio
incomincia a raccontare il suo nuovo modo
di lavorare, la creatività che è esplosa, la sco-
perta di tecnologie sconosciute: non nascon-
de come a lei e ai bambini manchi il contatto
fisico con tutta l’emotività che genera ma
prevale in lei la soddisfazione per essersi
aperta a orizzonti fino a due mesi fa impen-
sabili. Sono le stesse cose che mi racconta al
telefono da Susa la mia amica maestra con
cui abitualmente progetto i corsi di formazio-
ne per insegnanti: lavora anche dodici ore al
giorno tra preparazione e lezioni online ma è
felice, sia per il divertimento che la sfida le
procura, sia per il rapporto creato con i geni-
tori dei bimbi che, finalmente, toccano con
mano la qualità della sua professionalità e
apprezzano i suoi sforzi e, vedendo tutti i

bimbi insieme che lavorano, si rendono an-
che conto di alcuni limiti dei propri figli e si
attivano per aiutarli a superare le difficoltà,
invece di accusare la maestra e la scuola, co-
me ormai succedeva troppo spesso.
Mi interessava anche molto capire come
fosse stata vissuta questa esperienza in un
istituto di piccole dimensioni, come la
scuola ebraica di Torino. Ho interpellato il
Coordinatore educativo e didattico, dottor
Marco Camerini, per saperne di più.
Mi riferisce ciò che in generale le famiglie
hanno riconosciuto e apprezzato:
La rapidità con cui ci siamo riorganizzati al -
l’inizio dell’emergenza Covid-19, tenendo in
considerazione sia le esigenze didattiche sia
quelle emotive e psicologiche dei bambini.
L’attenzione dimostrata dalle maestre per
garantire adeguate risposte alle diverse
esigenze degli alunni ed il necessario so-
stegno ai bambini con difficoltà specifiche.
L’organizzazione di emozionanti plenarie
virtuali con tutta la Scuola, in occasione di
particolari ricorrenze come Yom HaShoah
o Yom Atzmaut per ritrovarci, anche se a
distanza, e rafforzare il senso di apparte-
nenza ad una comunità educante. 
Quali sono stati i punti di forza di questa
esperienza?
In sintesi: rapidità di reazione, coordina-
mento tra le insegnanti e progettualità di-
dattica, costruzione di un’offerta ben pon-
derata per ciascun grado scolastico. Alla
scuola secondaria siamo riusciti, in una
settimana, ad organizzare una didattica
curricolare con circa 5 ore di lezione in di-
retta al giorno. All’infanzia abbiamo atti-
vato un canale youtube dedicato con video
quotidiani prodotti dalle insegnanti e in-
contri in diretta anche per i più piccoli.
I ragazzi hanno prodotto materiali che re-
puti particolarmente interessanti?
Nella scuola erano già in atto attività di po-
tenziamento in ambito informatico che sono
continuate e hanno permesso di produrre
output come l’haggadah di Pesach illustrata
con i fumetti dei bambini, libri digitali creati
dalla nostra insegnante di arte utilizzando i
disegni dei bambini e altro ancora…
Si può fare un bilancio complessivo di que-
sto periodo sulla base di quanto ti hanno
comunicato insegnanti e famiglie?
Gli insegnanti si sono impegnati molto e
con senso di responsabilità hanno fatto
sentire vicinanza agli alunni e scandito il
ritmo delle giornate a casa con attività di-
dattiche di vario tipo. Hanno superato li-

miti tecnologici e di conoscenze informati-
che e hanno rapidamente preso dimesti-
chezza con le nuove piattaforme adottate.
Le famiglie sono nel complesso soddisfatte
e riconoscono la passione e lo sforzo pro-
fuso. Certo, la didattica a distanza ha dei
limiti e soprattutto per i più piccoli ci sono
delle difficoltà che non si riesce sempre a
risolvere. La vicinanza fisica in alcuni casi
è indispensabile. 
A questo punto sorge in me una riflessione:
ho iniziato a insegnare nel 1975, senza an-
cora la laurea e totalmente ignorante di di-
dattica. Superate le difficoltà dei primi anni
ho continuato a lavorare con sempre mag-
giore entusiasmo in una scuola che voleva
sperimentare, migliorare, offrire sempre di
più: ho avuto la fortuna di incontrare alcuni
colleghi eccezionali, da cui ho imparato
tantissimo e ho continuato ad aggiornarmi
fino all’ultimo anno di servizio. Ma, negli
ultimi anni, sentivo una grande stanchezza,
perché mi sembrava di assistere a una re-
gressione globale, alla perdita di speranze e
ideali, a una sfiducia e uno scoramento dif-
fusi che mi riempivano di amarezza: avevo
studiato all’università negli anni subito post
’68 e sognavo, essendo ormai una vecchia
insegnante, che arrivassero nella scuola gio-
vani rivoluzionari, più avanti di me nei so-
gni e nelle speranze: invece vedevo entrare
persone già deluse prima di cominciare,
tranne alcune meravigliose eccezioni. Sul
piano tecnologico poi era un vero pianto,
molti dei miei colleghi stavano all’informa-
tica come un carretto sta a una Ferrari: ho
condotto corsi di alfabetizzazione sull’uso
delle tecnologie con una fatica indicibile.
Poi arriva il virus! Sarà anche vero che na-
tura non facit saltus, ma qui il salto è in atto
in maniera irreversibile: la rivoluzione che
aspettavo si manifesta in modo inatteso e
costituirà un punto di svolta nella scuola ita-
liana. Certamente col tempo si troverà una
sintesi tra la scuola in presenza e l’uso delle
nuove tecnologie ma nessuno si sognerà di
buttare al macero ciò che è stato faticosa-
mente costruito: se la competenza è la capa-
cità di utilizzare e applicare le proprie cono-
scenze in contesti diversi, starà all’inse-
gnante creare percorsi che stimolino lo stu-
dente ad approfondire le conoscenze, a for-
mulare ipotesi e ad argomentare. Sono con-
sapevole che quanto ho raccontato di positi-
vo si riferisce a un microcosmo, che sicura-
mente non è stato così ovunque, che ci sono
insegnanti che usano il computer per asse-
gnare compiti che poi non correggono, che
ci sono enormi problemi per le differenti
possibilità di accesso alle reti informatiche,
che c’è il rischio che si allarghi il divario so-
ciale, ma qualunque rivoluzione viene se-
guita da un tempo di assestamento dove si
cercano soluzioni per stabilizzare il sistema.

Bruna Laudi
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7online. Ma sarà poi vero che il mezzo co-
stringe a questo? A mio parere assoluta-
mente no. Anzi, a ma sembra addirittura
paradossale questa corsa alla sintesi e alla
semplificazione proprio in un contesto in
cui gli allievi avrebbero avuto moltissimo
tempo libero per leggere e scrivere. Certo,
leggere e scrivere non sono cose partico-
larmente innovative, erano attività richie-
ste già agli studenti sumeri, ma se abbia-
mo rinunciato a credere che la scuola ab-
bia il dovere di formare cittadini in grado
di leggere e di scrivere abbiamo un pro-
blema serio.
Anche la vituperatissima lezione frontale
non è certo particolarmente innovativa
(altro che sumeri, suppongo che risalga al
Paleolitico), però, diciamocelo onesta-
mente, è quello che ciascuno di noi ha in
mente quando si parla di scuola: quanti
film ci mostrano un/una insegnante che
entra in una classe distratta, fa un gesto
inaspettato, rivolge una domanda intrigan-
te e subito tutti gli allievi sono rapiti, cat-
turati? Una bella immagine, ma in realtà
riduttiva perché presuppone una persona
che entra in classe con le sue idee e la sua
visione del mondo e le trasmette pari pari
grazie al suo carisma. No, la vera immagi-
ne della scuola dovrebbe essere una classe
che dialoga, in cui vengono fuori opinioni
diverse, si discute; l’insegnante entra in
classe (reale o virtuale che sia) non per
trasmettere qualcosa che ha già in testa ma
per ascoltare idee nuove, interpretazioni
diverse, significati e collegamenti a cui
non aveva mai pensato. Perché non esiste
un’unica interpretazione possibile, e an-
che su un testo studiato e commentato da
secoli potrà sempre venire fuori qualcosa
di originale. In fin dei conti è questa l’idea
ebraica di insegnamento, fatta di domande
più che di risposte, di dubbi più che di cer-
tezze, di dialogo più che di monologo, di
interpretazioni diverse degli stessi testi
tutte ugualmente accettabili. 
Naturalmente questo discorso vale di più
per alcune materie piuttosto che per altre:
riconosco che è improbabile che possa na-
scere un’animata discussione dal volume
della sfera o dall’elenco delle eccezioni
della terza declinazione. In questo caso è
giusto ragionare, come si tende a fare og-
gi, di competenze più che di conoscenze.
Ma è intollerabile che si estenda arbitra-
riamente il discorso a qualunque discipli-
na e si guardi dall’alto in basso chi si az-
zarda a dire che è importante conoscere il
canto di Ulisse o sapere cosa è stato il fa-
scismo.
Bisogna fare molta attenzione a chi tenta
di spacciare scelte ideologiche come se
fossero semplici novità tecniche. Quante
volte negli ultimi due mesi ho sentito par-
lare di “colleghi un po’ indietro” o “non
ancora tanto pratici” per chi, come la sot-
toscritta, insiste nel voler mantenere la for-
mula delle videolezioni periodiche con i
ragazzi (che secondo me, chiusi in casa,
sono invece ben felici di poter incontrare
insegnanti e compagni, seppur virtualmen-
te); viceversa era coperto di grandi lodi chi
mandava a tutte le classi la stessa lezione
videoregistrata e risistemata con effetti
speciali, o a chi riempiva gli allievi di ma-
teriale preso pari pari dal web. Certo, da
chi non riesce ad accettare che i colleghi
possano avere sulla didattica opinioni di-
verse tutte ugualmente legittime è difficile
pretendere che comprenda che gli allievi
possano avere opinioni originali su un can-
to di Dante. 
Dunque, grazie alla tecnologia che ci ha
salvati in questo brutto periodo ma non
usiamola come pretesto per arrenderci a
una scuola più ottusa e meno democratica.

Anna Segre

come un’opportunità. Finalmente la scuola
è costretta a svecchiarsi, a diventare tecno-
logica, finalmente si possono sperimentare
nuovi metodi, finalmente si abbandona la
vecchia e noiosa lezione frontale, ecc. Non
posso negare che in tutto questo ci sia qual-
cosa di vero, ma ci vedo anche molto, mol-
tissimo, troppo, di inquietante e pericoloso.
Perché dietro ad ogni scelta educativa c’è
una scelta ideologica, c’è un’idea di cosa
sia la scuola e a cosa debba servire, c’è
un’idea del cittadino di domani che colti-
viamo nella nostra testa (ammesso e non
concesso che sia corretto pretendere che la
realtà si conformi alla nostra testa). Voglia-
mo qualcuno in grado di apprendere tante
nozioni rapidamente o abbiamo in mente
una persona che sappia dialogare, confron-
tasi, leggere e ascoltare con spirito critico? 
Una riflessione che nella scuola di oggi è
carente, e spesso si trasforma in un dialogo
tra sordi tra slogan contrapposti. Da una
parte ci sono i difensori a oltranza della
scuola tradizionale gentiliana, con le sue ri-
gidità, il suo nozionismo e il suo indiscuti-
bile classismo. Dall’altra ci sono gli inno-
vatori a oltranza.
Quello che mi sconcerta di più in questo
genere di discussioni è la confusione che
si fa spesso tra il mezzo e il contenuto, co-
me se la nostra idea di scuola e di educa-
zione fosse una conseguenza necessaria
degli strumenti che scegliamo o che siamo
obbligati ad usare. La didattica a distanza
mi pare aver prodotto una corsa alla sem-
plificazione e banalizzazione dei contenu-
ti. Video di dieci minuti, riassunti, schemi,
verifiche a crocette, nulla di problematico,
niente spunti di discussione o presentazio-
ne di opinioni contrastanti. Così è gran
parte del materiale didattico disponibile

IDEOLOGIA MASCHERATA
Il virus ha investito la scuola come un ci-
clone senza darci la possibilità di organiz-
zarci. I libri un po’ a casa e un po’ a scuola
(che è diventata inaccessibile quasi senza
preavviso), giri di interrogazioni lasciati a
metà, argomenti trattati in parte. Pian pia-
no, man mano che capivamo che la chiusu-
ra si sarebbe prolungata, e che forse non
saremmo tornati per tutto l’anno scolasti-
co, ogni scuola, e ognuno di noi insegnanti
singolarmente, ha cercato di capire come
mettersi in contatto con gli allievi in modi
efficienti, e poi ha provato a inventarsi
qualcosa (libri da leggere, temi, esercizi da
svolgere, ecc.) mentre imparava faticosa-
mente a gestire le videoconferenze. Poi ci
sono stati gli incontri, i corsi di formazione
per imparare a usare i vari programmi, le
riunioni di dipartimento, i consigli di clas-
se, e poco a poco abbiamo ritrovato una
sorta di normalità. Ci metterò un po’, a set-
tembre, a ricordare che non basta pettinar-
mi e mettermi una camicetta decente ma
che devo pensare anche alla parte dalla
cintola in giù, che entrare in classe non si-
gnifica semplicemente andare dal tinello
allo studio e accendere il computer, che gli
allievi in carne ed ossa non si possono si-
lenziare semplicemente premendo un ta-
sto. Ma nonostante questo ho pochi dubbi
sul sospiro di sollievo che tireremo quando
varcheremo di nuovo le mura della scuola,
e i ragazzi più ancora di noi. Credo che
passeranno i prossimi anni e decenni a fare
la predica a fratelli minori, figli e nipoti
che faranno storie per andare a scuola:
“Non sapete quanto siete fortunati. Ai miei
tempi, quando avevo la vostra età…”.
Eppure molti hanno visto questa situazio-
ne, in cui ci siamo trovati nostro malgrado
ed in un contesto quanto mai angosciante,



8 mo ed Eva furono cacciati dal paradiso ter-
restre. E cosa c’è in cima alla montagna che
Ulisse vede da lontano?
Attenzione, nel discorso di Ulisse c’è una
contraddizione. Vediamo se la notano,
adesso mi sembra ovvia ma ci ho messo an-
ni per accorgermene. Prima si ripromette di
divenir del mondo esperto / e de li vizi
umani e del valore e poi porta i compagni
nel mondo sanza gente. E allora cosa lo
guida davvero? Il desiderio di essere uomo
o il puro gusto della sfida personale? 
Insomma, secondo voi l’Ulisse dantesco è
un personaggio positivo?
La discussione si allarga, si moltiplica, po-
trebbe non finire mai ma mezzogiorno si
avvicina, bisogna concludere, e lasciare un
po’ di tempo anche per parlare di tutti quel-
li che hanno citato questo canto nei secoli
successivi. Un po’ di spazio per Primo Levi
bisogna ritagliarselo, in un liceo classico
torinese sarebbe impensabile non farlo.
Dovrei avere tempo, ci sono quasi. Ormai
vediamo la meta, la montagna bruna per la
distanza. Tra poco sarà finita, potrò pre-
miarmi con un meritato caffè e bermelo
tranquilla prima della lezione successiva
guardando le montagne scure, vicine ma
per ora irraggiungibili, ma sempre loro, sì,
quelle stesse montagne che Primo Levi
contemplava tornando da Milano a Torino.
Ma qual è poi il senso della mia sfida?
Davvero ho voluto dimostrare che anche in
queste condizioni si può fare una lezione
che sia confronto e dialogo e non solo tra-
smissione di nozioni? O forse è stato solo il
gusto di poter raccontare di quel 4 maggio
in cui ho osato sfidare i limiti imposti dal
virus e dalla mia scuola? Come se avessi
qualche merito ad essere torinese, a inse-
gnare in un liceo classico, ad avere a dispo-
sizione un buon computer e una linea con
la fibra. E ho pure la faccia tosta di volerlo
raccontare abusando vergognosamente di
Dante e di Primo Levi in un colpo solo. Be-
ne, ragazzi, ci vediamo dopodomani. Uno
ad uno i cerchietti colorati salutano educa-
tamente e si spengono. Accidenti, alla fine
non ho fatto notare la contraddizione. E ho
pure saltato una terzina. Ma ormai gli allie-
vi si sono disconnessi.
Infin che ’l mar fu sovra noi richiuso.

Anna Segre

serviranno, il testo, le immagini, il proemio
dell’Odissea che Dante non conosceva ma
che cita di seconda mano da Orazio, e an-
che google maps. Ci sono tante cose da dire
in fretta, ma non si può togliere agli allievi
la soddisfazione di rispondere, altrimenti
tanto valeva mandare un video preconfe-
zionato. Quali caratteristiche ha il perso-
naggio omerico? Cosa sapeva Dante di
Ulisse e del suo misterioso ultimo viaggio?
Qual è esattamente la colpa punita in que-
sta bolgia e qual è il contrappasso? Perché
Dante non può rivolgersi direttamente al-
l’eroe omerico? E voi se aveste la possibi-
lità di fare un’unica domanda a Ulisse cosa
gli chiedereste?
Dopo 45 minuti sono arrivata proprio dove
volevo, Virgilio si è rivolto alla fiamma.
Dieci minuti di pausa e poi riprendiamo.
Ecco, finalmente ci siamo. Ragazzi, fate at-
tenzione a Ulisse, sapete che è uno che par-
la bene ma inganna, e anche nel suo bellis-
simo discorso Dante ha nascosto le insidie.
Finora son stata nei tempi ma devo fare at-
tenzione: le cose da dire sono moltissime e
la nostra ora già non è più un’ora. 
Lo maggior corno della fiamma antica… 
Non banalizziamo questo canto, non cadia-
mo nella trappola dei critici che hanno volu-
to vedere un Ulisse completamente positivo
o completamente negativo. Non semplifi-
chiamo, non limitiamoci alla parafrasi, non
facciamoci sfuggire i riferimenti, le citazio-
ni, le strizzate d’occhio. Voi siete studenti
del liceo classico, questo è il canto per voi,
solo voi potete cogliere tutti i riferimenti.
Considerate la vostra semenza: 
fatti non foste a viver come bruti,
ma per seguir virtute e canoscenza. 
Ci sono riuscita, li ho agganciati. Vi ricor-
date chi ha detto che tutti gli uomini natu-
ralmente desiderano la conoscenza? Sì,
bravissima, Dante stesso all’inizio del Con-
vivio. È la prova che Dante è d’accordo con
Ulisse o è una ritrattazione della propria
opera precedente? O forse è l’ennesimo in-
ganno di Ulisse teso a Dante e a noi lettori?
E vi ricordate chi ha promesso la conoscen-
za in cambio di una disubbidienza alle leg-
gi divine? Giusto, il serpente, quando Ada-

Il 4 maggio, atteso da tutti con ansia e tre-
pidazione, per molti il giorno della libera-
zione, del ritorno al lavoro, ma anche (al-
meno qui a Torino) dell’aumento del peri-
colo. Anche io l’ho atteso con ansia e tre-
pidazione per settimane ma per una ragio-
ne diversa: avevo calcolato che sarebbe
stato il giorno del canto ventiseiesimo del-
l’Inferno.
Il canto di Ulisse, uno dei più discussi, ci-
tati, parafrasati, parodiati e diversamente
interpretati attraverso le epoche e le cultu-
re; per i molti che leggono Se questo è un
uomo alle medie è il primo incontro in as-
soluto con la Commedia di Dante. È il mo-
mento della verità per qualunque insegnan-
te di italiano, forse la lezione più importan-
te di tutto il triennio delle scuole superiori
che però paradossalmente arriva a meno di
un terzo del percorso, quando l’insegnante
e la classe già si conoscono abbastanza be-
ne ma non hanno ancora la complicità che
si svilupperà in seguito.
Quest’anno, però, è diverso. Quest’anno il
virus ci ha fisicamente allontanati ma la
consapevolezza del nemico comune, l’ec-
cezionalità del momento che stiamo viven-
do ci ha avvicinati. Restano però le diffi-
coltà tecniche. Una rete non sempre funzio-
nante, allievi che non riescono a connetter-
si, telecamere spente un po’ per non affati-
care l’audio e un po’ per motivi di privacy.
Se Dante e Virgilio devono interagire con
fiamme che si muovono come lingue, noi
insegnanti abbiamo ormai preso l’abitudine
di rivolgerci a cerchietti colorati che si illu-
minano quando parlano. Poi ci sono le re-
gole imposte dalla scuola e i colleghi che
consigliano di arrendersi all’impossibilità
di dialogare con i ragazzi a distanza. La sfi-
da è dura, ma è impensabile non accettarla.
Se Primo Levi ha potuto spiegare il canto
di Ulisse nel lager, vado ripetendo a tutti da
almeno due mesi, perché dovrei fallire con
ragazzi comodamente seduti nelle loro tie-
pide case?
Ecco, è arrivato il gran giorno. Le videole-
zioni devono durare non più di cinquanta
minuti e non si può sgarrare. Cerco di tene-
re pronte sul computer tutte le finestre che
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9dente che rappresenta una fase indispensabi-
le per il ciclo di studi degli studenti italiani,
ed è per questo che in tanti si stanno impe-
gnando perché anche que st’anno possa esse-
re significativa. Dodò invece mi spiega che
secondo lui questo evento renderà la loro an-
nata particolare e diversa da quelle degli al-
tri e questo potrà dare anche grande vantag-
gio competitivo per il loro futuro perché si
potranno distinguere, unici nella loro espe-
rienza e quindi anche unici come individui. 
Questo però mi fa pensare che possano
crearsi precedenti e quindi anche irragione-
voli invidie da parte dei futuri maturandi che
vorranno poter avere anche loro orari più
leggeri ed esami più semplici. Ma mia sorel-
la mi tranquillizza perché mi fa rendere con-
to che gli studenti non si permetteranno mai
di rivendicare una condizione del genere,
vorrebbe dire che avrebbero preferito vivere
nel periodo del Covid. Sarebbe come dire:
avrei voluto vivere nel ’42 così da non dover
fare l’esame o non dover andare a scuola. Mi
dice che se in futuro, anche sperando non
succeda, gli studenti rivendicheranno la
“scorciatoia” che hanno avuto loro, si do-
vranno ricordare che noi abbiamo rinunciato
a tante libertà e diritti, come anche avveni-
menti positivi e importanti, che loro avranno
il privilegio di vivere. La maturità, mi hanno
continuato ad esporre i ragazzi, sarà sicura-
mente modificata nei prossimi anni perché è
da molto che si tenta di migliorarla, speri-
mentando anno dopo anno nuove metodolo-
gie, ma l’essenza in sé della maturità ri-
marrà. Bisogna però rendersi conto che que-
sta esperienza ci lascerà con capacità e com-
petenze che prima nessuno aveva: abbiamo
imparato a sfruttare al massimo le potenzia-
lità tecnologiche e questo può aver lasciato
indietro certe famiglie meno fortunate, ma
ha reso concreta la possibilità in un prossimo
futuro di integrare il vecchio e il nuovo siste-
ma in modo da poter arrivare a coinvolgere
il più ampio spettro di famiglie e studenti
con difficoltà economiche, di apprendimen-
to, di lingua, di salute, di lontananza geogra-
fica. Abbiamo ricreato da un giorno all’altro
la nostra vita, adesso possiamo affrontare
una nuova rinascita perché sappiamo di es-
serne in grado e avremo con noi delle com-
petenze tecniche, pratiche, mentali e psico-
logiche nuove che ci saranno molto utili. 
Studiando la storia passata si possono co-
gliere le similitudini con situazioni diverse
ma analoghe già successe e questo ci deve
ammonire, ci deve aiutare a tenere gli occhi
aperti, a mantenerci coscienti con un forte
spirito critico. È facile che questa crisi de-
generi, che qualche personaggio ci si pre-
senti come unico possibile salvatore e che
in primis la democrazia venga attaccata o la
Costituzione sospesa. Questa non è fanta-
sia, sta già succedendo in questi giorni in al-
tri paesi non troppo lontani da noi. 
Dopo aver sentito i maturandi, mi viene da
pensare che momenti come questi creino
grandi incertezze, tutto inizia a vacillare. La
gente ha appunto bisogno di stabilità, alcu-
ni la trovano nella fermezza altrui e altri in-
vece si costruiscono la propria. Ci si chiede
quando si riuscirà a tornare alla normalità.
Noi però abbiamo avuto il tempo di pensa-
re, analizzarci, decidere le nostre priorità e
comprendere quello che vogliamo da o per
gli altri e noi stessi. Siamo ora coscienti che
se quella normalità che ci attende non fosse
la realtà che avremmo voluto vivere davve-
ro, ci sarà sicuramente una strada migliore
da imboccare. Tutto è possibile. Come mi
ha detto Nadir: questo è il momento di de-
finire la scelta che vogliamo intraprendere e
il mondo che vogliamo ricostruire quando
usciremo di casa.

Beatrice Hirsch

muna tutto il mondo. Mi illuminano soste-
nendo che questo non deve essere un mo-
mento fine a se stesso, perché è un momento
importante che ci fa cambiare la prospettiva.
Noi giovani abbiamo stravolto le nostre vite
per il bene comune e siamo stati spinti a
comprenderne l’importanza. È un messag-
gio fondamentale da passare alle prossime
generazioni di studenti. Questo dovrà essere
scritto sui libri secondo mia sorella: abbia-
mo compreso le priorità momentanee, ab-
biamo messo da parte le necessità individua-
li e, anche se separati, abbiamo vissuto come
collettività. La storia serve per migliorare la
propria lungimiranza, per questo i maturandi
sanno che dobbiamo impegnarci a dare l’e-
sempio ai i futuri giovani che guarderanno a
noi per comprendere a loro volta come rea-
gire agli eventi di cui saranno protagonisti.
Noi siamo stati obbligati a rinunciare a gran
parte della nostra quotidianità, per compren-
dere poi che non possiamo darla per sconta-
ta; siamo stati spinti a reinventarci per ne-
cessità e speriamo che questo possa stimola-

re le future generazioni a capire che a volte
è importante fermare tutto e tutti (senza es-
serne costretti) per valutare l’importanza
delle cose e l’urgenza di cambiamento.
Parlando con loro della maturità mi viene da
pensare a “Ledor vador” (di generazione in
generazione, n.d.r.), uno dei cardini della
mia identità di ebrea italiana; questo è uno
degli esami che ha da sempre fatto parte del-
la storia e della formazione degli studenti
italiani. Raccontato con canzoni, film e ro-
manzi di generazione in generazione. Vorrei
quindi sapere come si sentano ad essere l’ec-
cezione e se pensano che quest’anno possa
segnare un cambiamento drastico nella tra-
dizione della maturità. Quello che mi hanno
risposto mi ha particolarmente stupito, per-
ché mia sorella per esempio sostiene che
non ci saranno cambiamenti drastici dopo, il
cambiamento drastico è quello che stiamo
vivendo noi adesso. Non sarà certo questa
situazione che cancellerà la maturità, è evi-

IL CORONAVIRUS E LA REALTÀ
MESSA IN DISCUSSIONE
Maturandi senza sole: Nadir Nsongan, Dodò Lovisolo e Carlotta Hirsch

I momenti di crisi ci cambiano, ci rendono
quello che saremo. Se smettiamo di ricor-
dare questi momenti, che hanno segnato il
nostro passato, rischiamo di dimenticare
quello che siamo diventati e quello che po-
tremmo essere.
Poche settimane fa durante il Seder abbia-
mo letto che se i nostri padri non fossero
usciti dall’Egitto, noi e i nostri figli e i figli
dei nostri figli saremmo ancora lì, schiavi.
Questo mi aiuta a prendere coscienza della
realtà, dell’importanza delle scelte e delle
esperienze, sia quelle positive che quelle
negative, perché ognuna di queste ha cam-
biato e cambierà il corso della nostra storia.
Oggi stiamo vivendo uno di questi momenti
storici e come lo affronteremo segnerà
profondamente la sorte del nostro futuro.
Le crisi mettono anche in dubbio tutto quel-
lo che ci circonda, sono i momenti in cui ci
si pone le domande più sincere e ci si rinno-
va. Non avviene subito, inizialmente ci si
immerge per comprendere la situazione,
prendere provvedimenti temporanei, anche

estremi, cercando di uscirne il più in fretta
possibile. Cosa fare però quando la situa-
zione si stabilizza, ma non migliora? Si cer-
ca di andare avanti imparando a conviverci.
In questi mesi sono state fatte scelte drasti-
che per imparare a convivere con Sars-
Cov2, decisioni che non venivano contem-
plate da quasi cento anni e scelte che solo
nei migliori romanzi distopici (o utopici che
si voglia) si era arrivati ad immaginare.
Uno degli ambiti più cambiati è la scuola,
per questo ho chiesto a mia sorella Carlotta
e ai suoi coetanei Nadir Nsongan e Dodò
Lovisolo come si sentissero a far parte dei
famosi “maturandi 2020” e come vivessero
la situazione attuale pensando che, in un fu-
turo prossimo, tutto questo sarà scritto nei li-
bri di storia. Da quello che mi hanno detto si
capisce che in questo momento si trovano
tutti un po’ alienati in questa realtà alternati-
va, ma sono pienamente coscienti di far par-
te di un evento storico molto raro che acco-



10

is
ra

el
e

zioni internazionali e ONG anche israelia-
ne – fra le più attive Medici per i diritti
umani (PHR) – che possano assistere gli
abitanti della striscia. 
Secondo la stampa israeliana, inoltre, sono
riprese le trattative fra Israele e Hamas per
estendere la tregua in essere e giungere ad
un accordo che consenta fra l’altro di au-
mentare i permessi di lavoro di abitanti di
Gaza presso imprese israeliane e di allenta-
re le restrizioni imposte da Israele alle
esportazioni di beni dalla striscia verso
Israele stesso, la Cisgiordania e i paesi ara-
bi limitrofi, al fine di alleviarne le condi-
zioni economiche ed umanitarie.
La comunanza forzata imposta dall’epide-
mia potrà forse alterare in qualche misura la
frattura che divide i due popoli, l’immagine
manichea dell’altro sedimentata in ciascuno
di essi dall’asprezza del conflitto. La vio-
lenza, i lutti, le sofferenze della propria gen-
te tendono a ottundere la sensibilità alle sof-
ferenze degli altri; impediscono in molti
israeliani la comprensione e compassione
per i palestinesi, per i loro diritti negati di
popolo. Dei palestinesi si vede solo la mi-
naccia terroristica, il nemico ingrato e irri-
ducibile. Un meccanismo analogo agisce fra
questi ultimi: gli israeliani sono percepiti
come i soldati occupanti, una straripante e
monolitica potenza bellica, e non una so-
cietà complessa, multiforme e contradditto-
ria. 
Forse, dunque, almeno un esito benefico di
questo malefico virus.

Giorgio Gomel

la costellano, i cui abitanti palestinesi hanno
lo status di “residenti” in Israele e non di-
pendono quindi in alcun modo dal l’ANP e
dove gli ospedali sono scarsamente attrez-
zati nel contrasto al virus, l’infezione non si
è estesa anche per l’azione coesa di ONG
israelo-palestinesi che offrono cibo e mate-
riale di protezione. 
Le condizioni nella striscia di Gaza destano
le preoccupazioni maggiori: densità demo-
grafica, scarsità di acqua potabile, penuria
di energia, disoccupazione e povertà, un si-
stema sanitario fragile, il blocco sul transito
di persone e materiali da Israele e dall’Egit-
to rendono le condizioni in loco molto diffi-
cili, potenzialmente catastrofiche. Gli ospe-
dali mancano gravemente di dispositivi di
protezione e di kit per i test su infetti e so-
spetti. L’inizio del Ramadan il 23 aprile con
l’aggregazione familiare e sociale che lo ca-
ratterizza è un ulteriore motivo di preoccu-
pazione.
Solo un’azione congiunta e sollecita da par-
te di Israele, dell’Autorità palestinese – pe-
raltro ostile al regime di Hamas che gover-
na Gaza – dell’ONU e dell’OMS, in parte
già intrapresa, può scongiurare una diffu-
sione devastante dell’epidemia. Israele, per
le obbligazioni imposte dal diritto interna-
zionale, ha consentito in qualche misura il
transito da Israele stesso o dalla Cisgiorda-
nia, attraverso il passaggio sul territorio
israeliano, di persone e mezzi di organizza-

UNITI NEL CONTAGIO
La pandemia di Covid 19 ha colpito anche il
Medio Oriente: in quel piccolo lembo di ter-
ra contesa che va dal Mediterraneo al Gior-
dano in cui convivono, avviluppati in un
conflitto irrisolto e lacerante, circa 6,7 mi-
lioni di ebrei israeliani e un numero quasi
identico di arabi palestinesi (1,8 milioni cit-
tadini di Israele, 2,7 milioni in Cisgiorda-
nia, quasi 2 milioni nella striscia di Gaza)
quella malefica epidemia li separa ed unisce
al tempo stesso.
Fortemente distanti per reddito pro capite,
grado di sviluppo civile ed economico, qua-
lità dei sistemi sanitari, strutture di gover-
nance, il contagio li accomuna: secondo le
statistiche disponibili a oggi, quasi 16000
casi in Israele, circa 600 nella Cisgiordania,
appena 15 nella striscia di Gaza. Disparità
così acute sono credibili? Cosa lasciano
presagire circa il futuro?
In Israele, il lockdown di attività educative,
culturali, economiche è stato introdotto in
modo tempestivo con misure stringenti si-
mili a quelle introdotte in Italia e in altri
paesi europei, allentate poi dalla fine di
aprile. Il governo uscente e che dall’aprile
dell’anno scorso dopo tre tornate elettorali
era in carica “per affari correnti”, nel pieno
di una crisi istituzionale in atto, ha deciso
di varare misure eccezionali che consento-
no alla polizia e al servizio di sicurezza di
individuare tramite tecnologie digitali con-
tatti, movimenti e attività di pazienti infetti
o sospetti, senza limiti di tempo e senza un
dibattito parlamentare in materia. Il Parla-
mento è stato chiuso per alcuni giorni per
ordine del suo Presidente, uomo del partito
di Netanyahu, poi dimessosi, invocando
pretestuosi motivi di procedura e timori di
trasmissione del virus.
La diffusione dell’infezione è stata partico-
larmente acuta nelle comunità ultraortodos-
se, dove famiglie numerose, povertà, condi-
zioni abitative spesso anguste, unite al rifiu-
to opposto per qualche tempo alla decisione
del governo di chiudere le sinagoghe e le
scuole hanno reso più facile e rapido il con-
tagio. Anche nelle città del nord del paese
dove più densa è la popolazione araba e nei
villaggi del sud abitati da beduini, circa
100.000 persone, spesso non riconosciuti
dallo stato e privi di strutture sanitarie, la
comunicazione delle norme contro il conta-
gio è stata tardiva e limitata, la disponibilità
di kit per i test minore e i pericoli di propa-
gazione maggiori. 
In Cisgiordania, il contagio è iniziato trami-
te turisti in pellegrinaggio a Betlemme. La
maggior parte degli infetti sono abitanti pa-
lestinesi che quotidianamente superano i
posti di blocco lungo la linea verde e lavo-
rano in Israele (circa 60.000 soprattutto in
attività agricole, costruzioni e servizi; altri
30.000 negli stessi insediamenti israeliani
nella zona C della Cisgiordania). L’Autorità
palestinese ha esortato questi operai a ritor-
nare nelle loro case e sottoporsi a quarante-
na e ha intimato loro di non lavorare più in
Israele, ma il dilemma doloroso che li af-
fligge è fra il tutelare la salute propria e del-
le famiglie e il conservare il lavoro e il red-
dito essenziale che ne consegue, nella totale
mancanza di protezioni sociali e sindacali.
Il governo di Israele ha consentito per qual-
che tempo ai loro datori di lavoro di ospita-
re almeno parte di tali operai la notte, evi-
tando il transito da e per Israele lungo le
strade e i posti di blocco: talora in case di-
sabitate, spesso in locali di fortuna presso lo
stesso luogo di lavoro dove mancano igiene
e servizi decenti. 
Nel complesso, la cooperazione fra le auto-
rità israeliane e l’ANP è stata efficace nel li-
mitare il contagio fra i palestinesi: anche a
Gerusalemme est e nei campi profughi che

LA MIA VITA IN ISRAELE
Mi chiamo Matteo, ho 15 anni, sono di Mi-
lano e vivo e studio in Israele al College
Mosenson di Hod HaSharon con il progetto
Naale Elite Accademy (Scuola Superiore
gratuita per adolescenti ebrei), il più impor-
tante programma educativo in Israele. 
A giugno del 2019 non ero per nulla soddi-
sfatto dei miei risultati scolastici e di quello
che stavo combinando. Non sapendo cosa
fare, con i miei genitori iniziammo la ricer-
ca per trovare una soluzione ai miei proble-
mi. Dopo aver esaminato le offerte di tre
strutture senza che nessuna mi entusiasmas-
se, chiesi consiglio ad un amico di Roma
che si preparava ad andare a studiare in
Israele con il progetto Naale Elite Acca-
demy. L’amico mi convinse a fare domanda
per essere accettato nel progetto e così il 28
giugno andai con mia madre a Berlino per
sostenere il test d’ingresso che avrebbe po-
tuto cambiarmi la vita.
Era previsto che l’esito mi sarebbe stato co-
municato a metà luglio ma, non avendo
avuto risposta alla fine del mese, ci misi un
pietra sopra.
Invece il 3 agosto d’improvviso arrivò a mio
padre una e-mail con la comunicazione che
mi avevano preso! C’era un “piccolo” pro-
blema: dovevo partire il 2 settembre ed in
quel momento eravamo in vacanza in Sarde-
gna. Non avevo proprio idea di come sarei
riuscito a rinnovare il passaporto scaduto e
ad ottenere i visti in Ambasciata. Non so cosa
sia successo ma, grazie agli impiegati delle
Questure di Cagliari e di Milano, in una set-
timana avevo il passaporto in mano.
Il 29 agosto andai con i miei genitori a Ro-
ma per il visto ed il 1° settembre partii per
Israele. Un’emozione incredibile. Stavo la-
sciando l’Italia, i miei amici e la mia fami-
glia per vivere un’esperienza unica che mi
avrebbe davvero cambiato la vita! L’impat-
to con il college è stato traumatico: sveglia
alle 6.30, regole rigidissime da rispettare
per evitare severe punizioni; rifare il letto

da solo, organizzare la mia giornata di stu-
dio e di svago e abituarmi a mangiare del ci-
bo che non mi piaceva affatto. Per due mesi
ho mangiato solo uova e tonno a pranzo e a
cena. Nonostante questo forte impatto, il
mio carattere socievole mi ha permesso di
integrarmi subito, grazie anche all’aiuto di
un numeroso gruppo di italiani da tet a yud
bet [dal nono all’undicesimo anno di scuo-
la, corrispondenti più o meno ai nostri pri-
mi tre anni di scuola superiore, qui inteso
nel senso di ragazzi alle prime armi, ndr].
La mia giornata tipo è questa:
– sveglia alle 6.30;
– inizio lezioni alle 7.30 fino alle 13.00 con
pause di 5 minuti tra una materia e l’altra;
– pausa fino alle 14.00;
– ultima ora di lezione dalle 14.00 alle
15.00;
– primo meeting alle 16 per raccontarci co-
sa abbiamo fatto e per discutere di eventuali
problemi;
– cena alle 17.30;
– secondo meeting alle 21 per fare il punto
della situazione;
– coprifuoco alle 22.30 e tutti in stanza a
dormire.
Per fortuna ogni shabbat vengo accolto da
una famiglia di Milano che si è trasferita in
Israele più di dieci anni fa e che mi fa sen-
tire come a casa mia. Sono veramente ecce-
zionali e per me rappresentano una seconda
famiglia.
Fino allo scoppio della pandemia, i miei ge-
nitori sono venuti a trovarmi una volta al
mese e questo mi ha aiutato a superare i mo-
menti tristi, grazie anche al cibo e ai regali
di cui mi ricoprivano.
Ogni tanto ho l’impressione di aver fatto una
scelta sbagliata perché mi mancano i miei
amici e mi manca tantissimo la mia famiglia.
Poi penso agli amici che ho incontrato qui,

(segue a pag. 11) 



stabile” come prescritto dalla legge.
Giovedì 7 maggio sarà la fine del tempo as-
segnato a Gantz per formare un governo, do-
podiché il Presidente assegnerà a Netanyahu
questo importante compito.
Possiamo immaginare una situazione in cui
la Corte Suprema convalidi l’accordo di go-
verno Likud-Kahol Lavan, dichiarando legit-
tima la nuova carica di “Primo Ministro al-
ternativo”, senza però pronunciarsi sulla
questione se Netanyahu possa, con i suoi ca-
richi giudiziari, formare un governo. Ciò si-
gnificherebbe che Netanyahu potrebbe dun-
que provare a rinviare per circa altre due set-
timane (al massimo) il giuramento del gover-
no, ma dopo questo tempo non sarà più in
grado di trovare scuse per ritardare ulterior-
mente. Se formasse un governo malgrado i
capi di accusa a suo carico e poi la Corte de-
cidesse che invece le accuse non gli permet-
tono di continuare a ricoprire la carica di Pri-
mo Ministro, non avrebbe più nessuna scusa
legittima per sciogliere nuovamente la Knes-
set e portare il paese a ulteriori elezioni; ciò,
lui stesso ha persino affermato, sarebbe “de-
vastante per l’economia israeliana”.
Quello che sappiamo è che Netanyahu ha ini-
ziato la sua nuova strategia di comunicazione
guardando avanti. Il messaggio è chiaro: “la
Corte Suprema sta agendo in una questione pe-
ricolosa per la democrazia, interferendo con il
massiccio sostegno degli elettori a Netanyahu”
[Ci ricorda insistentemente l’Italia di Berlu-
sconi, Ndt]. Recentemente, questa strategia di
comunicazione, che mira a delegittimare la
Corte Suprema, è stata riportata in tutti i media
da vari funzionari e sostenitori di Likud. Que-
sto chiaro e diretto attacco contro la legittimità
della Corte di poter deliberare su tali questioni
si basa su argomenti speciosi, quali il ritenerla
responsabile di portare il paese alla sua quarta
elezione in caso i giudici dovessero decidere
che un accusato non può diventare Primo Mi-
nistro e conseguentemente Netanyahu non po-
tesse formare un governo.
Interrogato da un giornalista su Channel 13,
Gidon Saar (funzionario di alto rango del
Likud) ha lasciato intendere che il Likud non

governativo presso la Corte Suprema per cer-
care di facilitare il processo ed infine ottene-
re il via libera della Corte per formare un go-
verno. Nella nuova versione del loro accor-
do, le due parti hanno sottoscritto tre clauso-
le principali. In primo luogo, il tempo per la
nomina di alti funzionari è stato ridotto da sei
mesi a cento giorni. Durante queste udienze,
i giudici non sembravano capire quale fosse
il legame di questa proposta con lo stato di
emergenza in cui si trova il paese, per cui
avrebbero potuto respingere completamente
questa clausola, ma sorprendentemente non
l’hanno fatto. In secondo luogo, la clausola
che rende la Knesset incapace di far avanzare
leggi non correlate alla crisi coronavirus è
scomparsa dall’accordo aggiornato. L’ultima
modifica è la decisione di limitare a sei mesi
lo “stato di emergenza per Covid-19”. En-
trambe le parti sperano che questa nuova ver-
sione del loro accordo governativo riceva
dalla Corte Suprema l’approvazione legale di
cui hanno bisogno per formare un governo.
Giovedì (7 maggio 2020), la Corte emetterà
il giudizio sull’accordo di governo. Gli undi-
ci giudici dovranno emettere una sentenza
che definisca se una persona sotto accusa
possa formare un governo e fungere da Primo
Ministro dello Stato di Israele. Insieme a que-
ste domande nasce la necessità di esaminare
la legalità del nuovo status giuridico che que-
sta intesa creerebbe: l’accordo impone il ruo-
lo di “primo ministro alternativo” sia a Ne-
tanyahu che a Gantz, che lo dovranno ricopri-
re uno dopo l’altro per un anno e mezzo cia-
scuno. Questa nuova situazione porterebbe
entrambi a godere delle condizioni di vita di
un Primo Ministro regolare (casa, autisti, si-
curezza, spese familiari ecc.). Inoltre, tutto
questo consentirebbe a Netanyahu di evitare
l’attuale legge fondamentale che non consen-
te ai ministri di esercitare la loro funzione in
presenza di accuse pendenti. In questo modo,
non ci sarà un contesto in cui Netanyahu avrà
un incarico come Ministro ordinario nella se-
conda parte del mandato, durante la quale
Gantz sarà Primo Ministro: si dovrà accon-
tentare di essere semplicemente un “Primo
Ministro alternativo”.
Tuttavia, resta la questione se Netanyahu
possa legalmente formare un governo. Que-
sta è una domanda delicata a cui la Corte Su-
prema potrebbe evitare di rispondere nei
prossimi giorni. Sarebbe un modo per elude-
re l’altissima politicizzazione della sua deci-
sione. Se ci si aspetta che i giudici risponda-
no giovedì a tutte le domande precedenti,
quella centrale sulla legalità di un Primo Mi-
nistro che forma un governo e guida il paese
mentre è sotto processo potrebbe richiedere
più tempo per essere risolta; alcuni esperti
sostengono che possa richiedere forse fino ad
un anno e mezzo di discussioni. Quindi fac-
ciamo un passo indietro ed esaminiamo il
motivo per cui tutte queste decisioni incredi-
bilmente importanti devono essere prese en-
tro giovedì 7 maggio. Il presidente Rivlin ha
dato a Gantz il mandato poiché aveva “le
maggiori possibilità di formare un governo
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(segue da pag. 1) Il balagan...

Situati a pochi passi dalla Comunità Ebraica, potete trovare sette
appartamenti appena ristrutturati in uno stabile di fine ’800 con tutti
i comfort di un hotel: a 100 m. dalla Stazione di Porta Nuova, dalla
Metropolitana e dal bus per l’aeroporto di Caselle, a pochi passi dai
musei cittadini, da via Roma e dalle vie dello shopping. Potrete allog-
giare nella casa del libro, in quella del gusto, del verde, del mercato,
del cinema, dell’arte o della musica.
È disponibile al primo piano un appartamento attrezzato per lo
Shabbat, con timer, plata, termos e pentole e stoviglie kasher.

LA TUA CASA PER ANDARE ALLA SCOPERTA
DELLA TORINO CHE NON TI ASPETTI

TorinoToStay apartments
Via Camerana, 6 Torino

cell +39 3318169827
tel/fax +39 011 5621670
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che mi fanno riconoscere i lati positivi di
questa esperienza in Israele: finirò la scuola
un anno prima che in Italia; sto imparando
perfettamente l’ebraico e l’inglese; sto cono-
scendo persone da tutto il mondo, dal Cana-
da alla Turchia, dall’Argentina al Brasile ed
agli USA. Così mi accorgo che la mia appar-
tenenza al popolo ebraico è sempre più forte!
Concludo con una inevitabile aggiunta. Il Co-
ronavirus è arrivato anche qui e siamo tutti
blindati in casa. Questa non ci voleva perché
avevo previsto di tornare a Milano per Pesach
ed invece dovrò stare qui. Per fortuna sono
ospite della mia seconda famiglia e mi sento

a casa lo stesso. Voglio dare un consiglio ai
ragazzi che hanno saputo di questo program-
ma e vogliono provare ad affrontare il test: è
un’esperienza unica, con suoi lati positivi e
negativi, che ti permette di metterti in gioco
ed esprimerti al meglio. Maturi in fretta e di-
venti autonomo in un batter d’occhio.
Shalom da Hod HaSharon

Matteo Montagnana

Verso fine marzo, pochi giorni dopo averci
scritto questa testimonianza, Matteo è riu-
scito a tornare in Italia.

avrebbe rispettato tutte le decisioni della
Corte Suprema di Giustizia, in caso si fosse
pronunciata contro Netanyahu, suggerendo
che la situazione della politica israeliana po-
trebbe prendere una piega ancora più brutta
di quanto già sia.
Se non possiamo prevedere la fine di questa
lunga settimana, ciò che invece si deve ap-
prezzare è la trasmissione in diretta streaming
delle udienze della Corte Suprema affinché
possano essere seguite da tutti. Usando ogni
misura necessaria, gli undici giudici sono ri-
masti in seduta in aula per ore in questi giorni
di pandemia, con mascherine sui volti e di-
stanziati tra loro persino da pannelli di vetro.
Questo è sicuramente un momento storico
per Israele: lunedì 4 Maggio Netanyahu ha
decretato “la fine della crisi coronavirus” e
quando gli israeliani torneranno lentamente
alla loro routine si troveranno ancora in atte-
sa di un governo stabile. Tuttavia, tutto que-
sto sembra paradossale: se la crisi della pan-
demia è già superata... perché si deve forma-
re un “governo di emergenza”? Non era la
pandemia l’unica ragione per cui Gantz si è
sentito autorizzato a smantellare il suo parti-
to e rompere la sua sola e unica promessa
elettorale, ovvero che non si sarebbe mai se-
duto al governo insieme a Netanyahu?
Come sempre nel balagan politico israeliano,
aspettiamo la prossima puntata. 

Shanna Orlik, Tel Aviv
Traduzione di 

Emilio, Beatrice e Fiorella Hirsch

5 maggio

La Corte Suprema israeliana ha poi respinto
i ricorsi contro l’accordo (pur chiedendo al-
cune modifiche), e contro la possibilità che
un parlamentare con  accuse penali possa
formare un governo, per il principio della
presunzione d’innocenza. Pertanto il 7 mag-
gio il Presidente Rivlin ha affidato l’incarico
a Netanyahu.



12 SE NON ORA QUANDO?
J-Link agli ebrei di Israele e del mondo contro l’annessione

alti ufficiali dell’esercito, del Mossad e Sha-
bak, nonché della polizia – ammoniva che ta-
le decisione – una conferma de iure di una
condizione di fatto sedimentatasi con il pro-
trarsi da oltre cinquant’anni di un’occupazio-
ne militare – “condurrà alla perdita di legitti-
mità dell’Autorità palestinese, alla denuncia
della cooperazione in materia di scurezza fra
essa e Israele come atto di collaborazionismo
con l’occupante, infine alla disintegrazione
della stessa ANP e all’esplodere di violenza
intestina nei territori”.
Ma le implicazioni di un atto di annessione
saranno dirompenti anche sul piano regiona-
le e internazionale. Soprattutto la Giordania,
fortemente popolata di palestinesi, in parti-
colare rifugiati, potrebbe essere percorsa da
un’onda di instabilità interna e costretta a ri-
vedere il trattato di pace con Israele. 
La comunità internazionale, i paesi della UE in
primis, difenderanno la soluzione “a due stati”
in coerenza con i parametri noti; la UE stessa,
la Francia, la Germania, il Belgio, l’Irlanda
hanno già manifestato una netta opposizione
ad un’annessione. Quanto agli atti concreti, al
di là della diplomazia “dichiarativa”, la UE di-
spone di mezzi di pressione sul piano giuridico
ed economico-finanziario non irrilevanti nei
suoi rapporti con Israele. In primis, l’impegno
ad applicare con maggiore rigore la direttiva
convalidata dalla recente sentenza della Corte
di giustizia europea circa l’esigenza di etichet-
tare in modo corretto le produzioni degli inse-
diamenti (non “made in Israel”) in conformità
con il principio di una distinzione netta fra gli
insediamenti, illegali, e lo stato di Israele. In
secondo luogo, la conferma delle regole intro-

dotte nel 2013 che escludono l’erogazione di
prestiti o doni finanziari a entità israeliane ope-
ranti negli insediamenti. Nell’ambito della ri-
cerca scientifica, sotto l’egida di Horizon Eu-
rope, la decisione di escludere dalla fruizione
di contributi agenzie o istituzioni pubbliche in-
sediate nei territori. Potrebbe essere persino
sospeso l’accordo di associazione fra la UE e
Israele in vigore dal 1995 che consente fra l’al-
tro a Israele di godere di trattamenti preferen-
ziali sul piano commerciale nei paesi europei.
In ultimo, la UE potrebbe reagire con maggio-
re vigore alle confische, demolizioni di case,
ordini di espulsione di palestinesi da Gerusa-
lemme est o altre aree della Cisgiordania.
Infine Israele stesso, il cui futuro ci sgomenta
di più. Dei costi distruttivi dell’occupazione
sulla società, risultato di una pervicace rimo-
zione della realtà (la “Linea verde” rimossa
dalle mappe, dai libri di scuola, dalla coscienza
stessa del paese), siamo consapevoli da tempo.
Con l’annessione l’attuale sistema legale, dop-
pio e separato, che opera nei territori distin-
guendo i coloni israeliani soggetti alla legge
israeliana e gli abitanti palestinesi soggetti ad
un regime militare, troverà una sanzione sul
piano normativo: Israele sarà uno stato che di-
scrimina ufficialmente i palestinesi, sulla base
di un principio di appartenenza etnica, privan-
doli di diritti civili e politici, violando gli stessi
dettami di eguaglianza sanciti dalla Dichiara-
zione di indipendenza del 1948 che sono a fon-
damento della genesi e storia dello stato. 
E per gli ebrei della diaspora? Un regime del
genere – uno stato “unico” di fatto con diritti
diseguali – non potrà non pregiudicare i rap-
porti fra Israele e gli ebrei del mondo forzan-
doli ad una scelta dolorosa fra il sostegno
acritico al paese e la difesa di valori di egua-
glianza e rispetto dei diritti umani propri del -
l’etica ebraica.

Giorgio Gomel 

In “Una rete mondiale della sinistra ebraica”
(HK, dicembre 2019) riferivo di un tentativo di
dare vita ad una rete mondiale dell’ebraismo
progressista, un’esigenza esistenziale indifferi-
bile in un frangente difficile per l’e braismo
mondiale, in Israele e nella Diaspora. Questo
lavoro di tessitura ha prodotto un risultato im-
portante: si è formato J-Link (vedi il documen-
to fondativo) che raggruppa uno spettro ampio
di organizzazioni ebraiche progressiste: fra le
principali, Jstreet, Ameinu e New Israel Fund
negli Stati Uniti; Jcall in Europa; Jspace in Ca-
nada; Jewish Democratic Initiative in Sud
Africa; J-Amlat in America del Sud; in Israele
Peace now e Policy working group; Ameinu e
altri in Australia. Il comitato direttivo di sette
membri riflette questo assetto multinazionale;
chi scrive rappresenta Jcall Europa.
Il primo atto pubblico è stato, nel corso delle
trattative per la formazione del governo di
unità nazionale in Israele, una lettera aperta
inviata a Binyamin Gantz e agli altri parla-
mentari dei partiti Kahol Lavan (Blu e bian-
co) e laburista contro il proposito – divenuto
poi una delle clausole del patto di governo –,
sotto la spinta della destra nazionalista e reli-
giosa, di proporre una legge al Parlamento per
annettere una parte rilevante della Cisgiorda-
nia. Ciò avverrà senza una trattativa con i pa-
lestinesi, in contrasto con le risoluzioni del -
l’ONU e il diritto internazionale. Con una
maggioranza semplice del Parlamento, che è
nei numeri dell’attuale Knesset uscita dalle
elezioni di marzo, una decisione siffatta porrà
fine alla possibilità di una soluzione “a due
stati” del conflitto. Secondo il piano Trump, a
cui tale clausola si rifà esplicitamente, Israele
potrà annettere la valle del Giordano, abitata
da circa 80.000 palestinesi e 10.000 israeliani,
e la totalità degli insediamenti dove vivono
oltre 400.000 israeliani – in toto circa il 30%
della Cisgiordania – cedendo al più in cambio
il 14% di territorio lungo il deserto del Negev
non distante dalla striscia di Gaza. Questo
“scambio” di territori è vistosamente lontano
da quanto discusso in precedenti trattative fra
le parti (a Taba nel 2001 e Annapolis nel
2008, dove offerte pragmatiche di Israele fu-
rono respinte da Arafat e Abbas). 
Un atto unilaterale di annessione da parte di
Israele porrebbe fine all’ipotesi di una compo-
sizione del conflitto basata sul principio di
“due stati per due popoli” e sancirebbe per i
palestinesi l’impossibilità di giungere ad uno
stato indipendente con mezzi non-violenti.
L’illusione che la destra in Israele coltiva che
essi accettino una soggezione permanente al-
l’occupante è esiziale.
In un documento di recente reso pubblico, i
“Comandanti per la sicurezza di Israele” –
un’associazione che raggruppa più di 200 ex
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Documento fondativo di J-Link,
rete ebraica progressista internazionale

La rete internazionale comprende organizzazioni ebraiche attive negli Stati Uniti, Canada,
paesi d’Europa, America Latina, Sud Africa e Australia. Insieme ad organizzazioni israelia-
ne intendiamo cooperare per esprimere una voce comune in sostegno alla democrazia, al
pluralismo religioso ed a una risoluzione pacifica del conflitto israelo-palestinese. I costi
umani e materiali del conflitto sono tragici come dimostrano la crisi umanitaria nella stri-
scia di Gaza, il ripetersi di atti di violenza con la perdita di vite e le minacce alla coesistenza
fra arabi ed ebrei nella stessa Israele.
Ci richiamiamo ai valori profondi dell’ebraismo che ritiene la dignità umana un principio
sacro e la giustizia un imperativo etico assoluto. I nostri valori includono l’adesione ai prin-
cipi del pluralismo e della democrazia tesi ad assicurare la difesa dei diritti delle minoranze
e la coesistenza di diverse identità culturali, etniche e religiose in società aperte. Ci preoc-
cupa l’acuirsi di fenomeni di intolleranza, xenofobia e sciovinismo nel mondo. Costruire
una rete mondiale dell’ebraismo progressista al fine di contrastare antisemitismo e razzi-
smo e la minaccia alla democrazia e alla tolleranza che essi comportano internazionalmente
è una esigenza etica ed esistenziale irrinunciabile.
Registriamo una distanza crescente fra ebrei di più paesi del mondo che difendono le ragio-
ni dei diritti umani, dell’eguaglianza e del pluralismo, e l’affermarsi in Israele di forme di
nazionalismo tribale. Per molti ebrei impegnati contro la xenofobia ostile ai migranti e il
crescere dell’antisemitismo è via via più difficile conciliare questo impegno con lo spirito
illiberale e nazionalista prevalente in Israele. Rifiutiamo la campagna promossa dal gover-
no israeliano contro coloro che si oppongono ai suoi atti assimilando falsamente la critica
ad Israele con l’antisemitismo. Una campagna siffatta indebolisce la lotta contro i veri epi-
sodi di antisemitismo e in realtà rafforza la retorica degli antisemiti ovunque nel mondo.
Continuiamo a credere nei valori iscritti nella Dichiarazione di indipendenza dello Stato di
Israele, che proclama Israele come la patria democratica del popolo ebraico che garantisce
“la piena eguaglianza di diritti politici e sociali dei suoi abitanti indipendentemente da re-
ligione, razza o sesso”. Ci preoccupa fortemente il diffondersi di pulsioni razziste e discri-
minatorie in Israele. Siamo contrari a norme come la legge dello stato-nazione che codifica
una discriminazione delle minoranze non ebraiche nel paese.
Appoggiamo movimenti e partiti che in Israele lottano per porre fine all’occupazione e
giungere ad un accordo di pace fra israeliani e palestinesi sulla base del diritto all’autode-
terminazione dei due popoli. Intendiamo organizzare campagne d’opinione in cui ebrei del
mondo e israeliani che condividono valori progressisti lavorino insieme alla difesa della de-
mocrazia e dello stato di diritto.
La rete internazionale intende operare con le comunità ebraiche di ogni paese, i governi na-
zionali e le organizzazioni internazionali nel promuovere la giustizia, i diritti umani e un
accordo di pace fra i popoli di Israele e Palestina.

Rovine di Avdat,
deserto del Negev



13I GIRI DI VALZER DI GANTZ
Probabilmente si farà un governo in Israele,
il quinto governo Netanyahu. Non possiamo
oggi esserne certi perché per fare il governo
si devono votare prima alcune leggi che ga-
rantiscano per Netanyahu l’impunità nella
seconda fase della “rotazione” (rotazia)
quando dovrebbe coprire il ruolo di vice
Primo Ministro. Attualmente la legge preve-
de che un ministro sotto inchiesta si debba
dimettere mentre il Primo Ministro può go-
vernare anche durante il processo finché
non venga emessa la sentenza. Questo il
motivo per cui Netanyahu voleva essere il
primo a coprire il ruolo di premier. Verrà
quindi definito il ruolo di vice primo mini-
stro che ora non c’è. 
Definiamo questo governo il quinto Neta -
nyahu perché di fatto il partito Likud è ege-
mone avendo il numero maggiore di seggi
in parlamento.
Kahol Lavan si è dunque diviso durante la
lunga e travagliata trattativa. Come noto era
formato da tre partiti e un indipendente;
Gantz e Askenazi  sono entrati nel governo
mentre Lapid e  Ya’alon rimangono all’op-
posizione. La sigla Kahol Lavan  rimarrà a
Gantz e Askenazi  mentre Lapid torna alle
origini col suo nome Yesh Atid e Ya’alon è
indipendente col suo partito Telem. 
Un passo indietro e un po’ di “storia”:
Kahol Lavan si era presentato come il parti-
to anti-Bibi, definito corrotto e anche peg-
gio, con la garanzia assoluta di non allearsi
col medesimo. Sebbene il Likud fosse il
partito con la maggior quantità di seggi, la
“coalizione” anti-Bibi – Kahol Lavan, la si-
nistra,  il partito di Lieberman e il Partito
Arabo Unificato – aveva la maggioranza as-
soluta (61 seggi contro 59).
Ma Kahol Lavan aveva garantito in campa-
gna elettorale che non si sarebbe alleato con
il Partito Arabo Unificato. 
Il Likud in campagna elettorale aveva attac-
cato fortemente Kahol Lavan  per questa
contraddizione affermando che in realtà
Gantz e i suoi si sarebbero alla fine alleati
con gli arabi.  Infatti per evitare un quarto
giro di elezioni si parlava di un governo
composto da Lieberman e Kahol Lavan con
l’appoggio esterno arabo. 
Colpo di scena: due parlamentari di Kahol
Lavan,  Hauser e Hendel (della destra del
partito che si riferisce a Ya’alon) dichiarano
di non acconsentire ad un’alleanza con gli

arabi, vanificando la possibilità  di questa
coalizione.
Intanto era stato nominato presidente del
Parlamento Edelstein che si rifiutava di av-
viare i lavori per timore che si votasse una
legge che impedisse la nomina di un Primo
Ministro accusato di corruzione. Dopo un
drammatico tira e molla la coalizione anti-
Bibi ha votato come Presidente del Parla-
mento Gantz (il quale aveva come arma a
suo favore la possibile legge che impediva a
Bibi di essere nominato Primo Ministro in-
caricato). Qui si è verificata la divisione di
Kahol Lavan: Lapid e Ya’alon volevano pri-
ma di tutto garantire che Bibi non potesse
essere incaricato sperando in questo modo
che all’interno del Likud fossero costretti a
designare un altro candidato. Gantz voleva
invece fare prima l’accordo di coalizione
accettando la supremazia di Netanyahu. La-
pid e Ya’alon sarebbero andati allo scontro
provocando le nuove elezioni. Gantz e
Askenazi hanno preferito il compromesso. 
Personalmente sono convinto che Gantz
non avesse alternative, e rischiare le elezio-
ni sarebbe stato gravissimo data la situazio-
ne di estrema emergenza del paese. Il fatto-
re positivo sarebbe che Gantz dopo un anno
e mezzo dovrebbe per rotazione divenire
capo del governo (e Netanyahu suo vice).
Ben pochi, però, credono che Netanyahu ar-
rivi e rispetti questa scadenza (non poche
volte ha mancato alle sue assicurazioni).
Secondo fatto positivo è che il governo è
paritetico, cioè vi sono 16 ministri per la de-
stra (blocco di estrema destra di Netanyahu
che comprende i due partiti religiosi e il
partito di destra Yamina) e 16 ministri per la
“sinistra” (che in realtà è un centrodestra).
Si crea così un asse assai sbilanciato tra i 59
parlamentari della destra e i 17 della “sini-
stra” di Kahol Lavan  (la sigla è rimasta a
Gantz e Askenazi).
Ai margini di questa vicenda c’è la triste fi-
ne del partito Avodà che una volta avvenuta
la “svolta” di Gantz ha ritenuto d’uopo en-
trare anch’esso nel governo. I membri del
partito Avodà sono 3 (da 24 che erano ai
tempi di Herzog e Tzipi Livni), due a favore
dell’entrata nel governo e una contraria. Il
segretario Peres e Itzik Smuli entreranno
come ministri nel quinto governo Ne-
tanyahu. Merav Michaeli si è opposta. Ha
convocato il partito al voto e ha perso otte-

nendo solo un terzo dei consensi. Credo che
con ciò si possa definire estinto definitiva-
mente il glorioso partito Laburista di Ben
Gurion Perez e Rabin. La Sinistra resta con
soli 3 deputati, due di Meretz e uno indipen-
dente.  Vi è poi la vicenda individuale di
Orly Levy-Abecassis  che, alleatasi con
Avodà e Meretz, con la sua sigla Ghesher
anch’essa ha lasciato la “sinistra” per rien-
trare nella destra, anche per via della sua
non accettazione dell’alleanza con il Partito
Arabo Unificato.
Grande delusione quindi per quelli come
me che speravano nella vittoria dell’Alter-
nativa (a Bibi). Chi ha raggiunto un risulta-
to eccezionale è il Partito Arabo Unificato
con i suoi 15 seggi, massimo storico. Oltre
al risultato positivo si mostra chiaramente
che per un vero cambiamento nel paese si
deve tener conto del 20% della popolazione.
Si  può dire che è un passo avanti verso la
legittimità della rappresentanza araba. 
Oggi come oggi non possiamo esprimerci
sulla composizione del governo che non è
stato ancora formato. 
Si può dire che l’emergenza del Coronavi-
rus non è stato il punto forte della trattativa:
poche parole sul programma economico che
ci si prospetta con un milione e 200 mila di-
soccupati (27%); poche parole sul sostegno
al sistema sanitario, che si è rivelato inade-
guato a una simile pandemia. 
Crisi totale del sistema scolastico, che do-
vrà rivoluzionare almeno le strutture che so-
no sovraffollate.  Si diffonde l’uso dell’ap-
prendimento esterno tramite computer con-
tro l’insegnamento frontale. La cosa pone il
problema delle classi povere che non di-
spongono di computer. Anni fa esisteva un
programma per dare ad ogni studente un
computer ma è fallito miseramente. 
Credo si possa dire che il governo è inade-
guato ai problemi del paese, essendo stato
concepito come paritetico e quindi facilmen-
te paralizzabile nei punti chiave da veti in-
crociati. Sarà molto importante scoprire chi
sarà il ministro del tesoro responsabile di ri-
solvere una crisi economica epocale e chi il
ministro degli esteri che dovrà affrontare il
problema del piano Trump e dell’annessione
di vasti territori richiesta dalle destre.
Di queste ore la notizia che il ministro della
sanità, il religioso  Litzman, ha chiesto di
passare al ministero dell’edilizia; è stato mi-
nistro per otto anni e possiamo dire che la-
scia il settore in una crisi evidente. 
Kahol Lavan ha voluto il ministero della
giustizia sperando di poter garantire un
equo processo al Primo Ministro in carica
con un processo articolato in vari punti. 
Israele è un paese di destra; abbiamo sfiora-
to una alternativa che purtroppo è rimanda-
ta. Il Coronavirus ha congelato la situazione
della sicurezza. È da alcune settimane che
non si parla dell’Iran, anche se Israele ha
fatto ancora alcune incursioni nel sud della
martoriata Siria. Si dice che la situazione in
Iran sia molto grave per il virus. 
Mentre a Gaza hanno proposto una trattati-
va per uno scambio di prigionieri…

Dan Rabà
27 aprile

Visitate il 
Sito dei Siti

http://www.hakeillah.com/links.htm

Oltre 400 siti commentati e ag-
giornati su 23 argomenti ebraici,
da An tisemitismo a Yiddish, un
mare di informazioni e di link ul-
teriori.

Tronco di Ficus,
parco dell’Istituto
Weizman, Rehovot
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C’È SPERANZA PER 
I VALORI DELLA SINISTRA?

Sì, certo, anch’io imborghesito, ora pensio-
nato di stato, non sono certo rimasto marxi-
sta. Ma i valori umanistici e democratici d’e-
guaglianza civile e di giustizia sociale mi so-
no ancora cari e non posso dunque capire co-
me si possa votare per una lista come Kahol
Lavan: lista che ha rifiutato per principio
qualsiasi collaborazione con i rappresentanti
del 20% dei cittadini dello stato d’Israele,
che non dichiara illegittima l’eventuale an-
nessione unilaterale di 60% della Cisgiorda-
nia e che non condanna come etnocentrica,
sovranista e razzista la legge fondamentale
della “nazione”, approvata due anni fa. Leg-
ge che rende legale la discriminazione uffi-
ciale tra ebrei e non ebrei! Discriminazione
che esiste in pratica e contro cui combattia-
mo, in pochi purtroppo, lungo tutta l’esisten-
za dello stato ebraico. Discriminazione che
ci taccia tutti, noi ebrei che ne siamo vittime
nella diaspora, di razzismo, senza nessuna
necessità “sionistica” – data la stabile realtà
demografica, linguistica e culturale della so-
cietà israeliana attuale. Non per nulla, senza
valori morali di base, per non dire ideologia,
l’unica colla “Solo no a Netanyahu e alla cor-
ruzione” si è immediatamente sciolta e la
metà dei deputati eletti entrano adesso in
coalizione di governo sotto il Netanyahu, pur
sotto processo.
E allora per chi voto? Da quando il governo
e i partiti di destra hanno manovrato sia con
mezzi legali sia con boicottaggio politico –
praticamente senza opposizione della sinistra
sionista – contro tutti i partiti arabi io ho vo-
tato per la lista al cui centro c’è il partito co-

munista non marxista che include per princi-
pio anche rappresentanza ebraica. Negli ulti-
mi turni elettorali ho votato, senza entusia-
smo, per la lista araba unita. 
Certo non mi gusta che il mio voto vada an-
che per fondamentalisti islamici e nazionali-
sti palestinesi, e spero proprio che dopo l’ul-
tima batosta ai laburisti (dei 4 eletti 3 entrano
nel governo di centro destra col Netanyahu!)
e al Meretz, si crei finalmente un partito so-
cialdemocratico paritetico, arabo-ebraico,
che solo potrà creare attorno a sé una speran-
za di rinnovamento della sinistra e della so-
cietà israeliana.
Durante l’attuale grave crisi sanitaria del Co-
vid19 si rafforza dal basso il movimento po-
polare arabo-ebraico “Omdim beyahad”
(Standing together) in cui sono attivo, che or-
ganizza aiuti nelle zone socialmente periferi-
che (il sud di Tel-Aviv, villaggi beduini non
riconosciuti e serviti dal governo, quartieri
misti, profughi) e anche conferenze e discus-
sioni virtuali sulla crisi economica e sanita-
ria. La partecipazione di giovani e di intellet-
tuali, arabi ed ebrei, rende più significativo
l’effetto delle squadre ospedaliere, medici,
infermieri, sanitari, arabi ed ebrei, che com-
battono assieme in prima linea, con grave pe-
ricolo, l’epidemia che colpisce tutti senza di-
scriminazione (e adesso soprattutto le comu-
nità ultraortodosse, a causa di certi rabbini
che non hanno permesso di chiudere le sina-
goghe e le scuole talmudiche, e alcuni persi-
no promesso immunità medica miracolosa a
chi facesse una donazione!).
Da questa pandemia potrà forse uscire, se-
condo lo storico Yuval Noah Harari, una so-
cietà migliore in Israele e non solo. “Se lo
vorrete, non sarà un sogno”. 

Rimmon Lavi
Gerusalemme

4 marzo 2020

La crisi ideologica di Dan Rabà (Ha Keillah,
dicembre 1919) è tipica della dissoluzione
della sinistra ebraica israeliana, che conosco
meglio, e probabilmente anche di quella ita-
liana ed europea, che invece conosco meno,
avendo lasciato l’Italia per Israele nel lonta-
no 1966.
Eccomi dunque a 76 anni, con pochi della
mia generazione, a chiedermi come mai non
si sia creata poco a poco una nuova “sinistra”
ebraica: certo tutti noi, veterani dell’utopia
dei kibbutzim, dell’Hashomer Hatzair, del
Matzpen e persino dei gruppi che avevano
seguito gli slogan socialisti di Ben Gurion
(sfruttati dall’apparato nazional-laburista lo-
cale, come nell’Unione Sovietica), siamo
maturati, imborghesiti, arricchiti. Ma tra i
giovani, sì, è vero, per lo più individualisti,
edonisti, arrivisti, frutto del consumismo esa-
sperato, dove sono pur sempre le reclute dei
sognatori, degli adolescenti idealisti?
Ero stato anch’io marxista in adolescenza,
poi radicale in Italia, e sindacalista studente-
sco prima del 1968, dopo aver lasciato l’Ha-
shomer Hatzair, per studiare all’Università
invece di andare in kibbutz. Ho vissuto la
guerra dei sei giorni nel 1967 da ufficiale,
pur ancora “nuovo immigrato”, e dopo l’e-
sercito sono stato mitemente attivo in vari
movimenti contro l’occupazione prolungata
dei territori e della popolazione palestinese e
contro la politica economica che non riduce
la polarizzazione sociale dentro Israele tra
ebrei e arabi, tra ebrei d’origine europea e
quelli d’origine orientale, tra le zone centrali
e quelle periferiche.
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ticolo. Basterà concentrarsi sulle più invoca-
te, ovverosia quella secondo cui i partiti sio-
nisti di sinistra potrebbero offrire un’alterna-
tiva politica ai cittadini palestinesi, e che i
partiti arabi siano eccessivamente radicali per
poter essere il perno di un’alleanza politica
tra cittadini ebrei e palestinesi. Le ultime ele-
zioni hanno definitivamente screditato il pri-
mo punto: per la prima volta dal 1948, il voto
arabo per partiti sionisti si è ridotto al lumici-
no. Ed ancorché la presenza di una Lista a
forte trazione identitaria abbia pesato molto
sulle scelte di voto, è innegabile che il princi-
pale movente sia da ricercarsi nel crescente
senso di furia dei cittadini arabi verso i partiti
sionisti. Stanchi di promesse non mantenute,
furibondi per essere tenuti ai margini, ed esa-
sperati dal rifiuto di eliminare la Legge sullo
Stato-Nazione, gli elettori arabi hanno defini-
tivamente voltato le spalle ai partiti sionisti.
Ancora meno convincente risulta poi il se-

ne. Al contempo, il punto di non ritorno rag-
giunto dalla sinistra sionista si è tradotta in
un incremento dei voti provenienti dal setto-
re ebraico: sebbene ancora insignificanti in
valori assoluti (circa 20000), essi segnalano
tuttavia il crescente potenziale della Lista
quale valida alternativa politica alla sinistra
sionista. Ed è su quest’ultimo punto che de-
sidererei concentrarmi.
Sono infatti convinto che i cambiamenti oc-
corsi nell’ultimo decennio abbiano reso obso-
leta l’idea, tuttora proposta tra i gruppi sioni-
sti liberal americani, secondo cui i partiti ara-
bi antisionisti siano aprioristicamente da
escludere da ogni equazione politica. Le ra-
gioni alla base di questo mantra sono innume-
revoli, ed esulerebbero dallo spazio di un ar-

LA LISTA ARABA UNITA
E LA SINISTRA SIONISTA
I clamorosi colpi di scena occorsi nell’ulti-
mo anno nell’arena politica israeliana sono
stati tanti e tali da estenuare persino i più sta-
gionati commentatori. Spetterà a storici ed
analisti politici valutare, in anni futuri, se il
voltafaccia di Benny Gantz abbia preservato
il paese dal rischio di una guerra civile, o
non l’abbia condotto sull’orlo del baratro. In
questa sede, vorrei invece soffermarmi su un
avvenimento ancor più importante, la cui ri-
levanza non sembra essere stata ancora me-
tabolizzata dall’opinione pubblica ebraica.
Le ultime elezioni non hanno difatti solo
confermato il trionfo della destra nazionali-
sta ebraica, ma hanno altresì segnalato l’ini-
zio dell’emancipazione politica della mino-
ranza palestinese. Si tratta di un punto di non
ritorno nella delicatissima struttura governa-
tiva del paese che, unitamente al crollo della
sinistra sionista, è destinato a cambiare irre-
versibilmente gli equilibri politici israeliani.
La straordinaria affermazione della Lista
Unita, i cui quindici seggi ottenuti nelle ulti-
me elezioni si sono di molto ravvicinati al
peso numerico della comunità, ha altresì
spazzato via ogni residuo dubbio sulla sua
legittimità politica. Demonizzati dai partiti
di destra, snobbati da Kohol Lavan e trascu-
rati dalla sinistra sionista, i cittadini palesti-
nesi hanno, con il loro voto, indicato che la
Lista Unita è il rappresentante legittimo del-
la comunità arabo israeliana, e non solo. La
crescita della Lista nei villaggi drusi ha con-
fermato la ripalestinizzazione in corso di
questa comunità, frutto di decenni di siste-
matica negligenza ed inaspritasi col passag-
gio della disastrosa legge sullo Stato-Nazio-
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condo argomento, che non tiene conto del -
l’evoluzione interna alla società israelo-pale-
stinese: la morte della soluzione dei due Stati
per due popoli ed il permanente isolamento
dal mondo arabo ha paradossalmente indebo-
lito le correnti “anti-integrazioniste”, in asce-
sa negli anni compresi tra gli accordi di Oslo
e la Seconda Intifada. Le declinanti fortune
politiche del Balad ne sono una prova eviden-
te: considerato un bastione dell’intransigenza
panaraba ed ostile a qualsivoglia partecipa-
zione a coalizioni con partiti sionisti, il partito
ha però visto diminuire in anni recenti il pro-
prio appeal. La caduta di roccaforti, quali
Sakhnin, a favore del rivale storico Hadash, e
l’erosione del Balad a livello nazionale, han-
no segnalato il disfavore dei cittadini arabi
per posizioni di assoluta intransigenza. Le
sor prendenti aperture segnalate da Mtanes
Shihadeh, il leader del Balad, nel corso delle
trattative per la formazione del governo, cul-
minate nell’appoggio ad un supporto esterno
per un ipotetico governo Gantz, sono il frutto
di questa rivoluzione in corso nella comunità
araba. Ancorché antisionista, la maggioranza
del pubblico arabo-israeliano è ormai favore-

vole ad una partnership con il pubblico ebrai-
co, purché essa sia fondata su principi di reale
eguaglianza. Ed è su tale istanza che la sini-
stra sionista sarà chiamata a confrontarsi nei
prossimi decenni. 
Non intendo dare una risposta netta sul meri-
to delle possibili soluzioni, non essendo io
stesso cittadino israeliano. Mi limiterò però a
segnalare alcune falle nella posizione ostile
ad ogni apertura di sorta alla Lista. In primo
luogo, la radicalizzazione nazionalista del
settore ebraico in Israele rende la minoranza
araba un partner imprescindibile nel costruire
un’al ternativa politica secolarista. Illudersi di
poter affidarsi ai partiti charedì, come talvol-
ta ventilato in think tank americani, è una pia
illusione. Non soltanto il disprezzo tra seco-
lari e charedim ha raggiunto livelli impensa-
bili sino ad un decennio fa. Ma la drammati-
ca svolta religiosa del Likud rende tale parti-
to un partner naturale per i partiti ultra-orto-
dossi, rispetto al Labour od al Meretz. Mag-
gior peso sembra avere la considerazione che
fa leva sulla generale opposizione del pubbli-
co ebraico a qualsiasi partecipazione dei par-
titi arabi. Il rapporto tra Israele e la sua mino-
ranza araba costituisce la componente più
esplosiva nel conflitto israelo-palestinese, e

la sua mancata risoluzione è alla base dell’e-
marginazione politica della minoranza ara-
bo-israeliana. E tuttavia, in quella che i po-
steri ricorderanno come la maggiore ironia
nella storia politica del paese, Trump e la de-
stra israeliana potrebbero rendere superato
tale tabù tra l’elettorato laico. Come ho già
notato in un precedente articolo, ci sono po-
chi dubbi che nel caso di un’annessione
dell’area C della West Bank, i palestinesi sa-
rebbero indotti ad attivare quella che io defi-
nisco l’“opzione nucleare”, vale a dire lo
smantellamento del l’ANP seguito da una
massiccia richiesta della cittadinanza israe-
liana. Ed in questo scenario di Stato unico, è
possibile ritenere che l’attuale opposizione
della sinistra sionista ad una partnership con
i partiti arabi a trazione secolare verrebbe a
svanire, alla luce della necessità di definire il
ruolo del secolarismo nell’assetto istituzio-
nale del nuovo Stato. Allo stato attuale, simi-
li considerazioni rimangono puramente ipo-
tetiche. Quel che è certo, però, è che la co-
munità araba è ormai un attore politico di
primo piano, con cui lo stesso Likud sarà
chiamato, d’ora in avanti, a fare i conti.

Giuseppe Gigliotti

(segue da pag. 14) 
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Da sinistra: 
Ayman Odeh 

e i simboli dei partiti
arabi Hadash, Ta’al,

Ra’am, Balad

I partiti arabi
Hadash è un acronimo dell’ebraico HaHazit HaDemokratit LeShalom uLeShivion (in italiano
Fronte Democratico per la Pace e l’Uguaglianza). Formatosi dall’amalgama tra il Partito co-
munista d’Israele (Rakah) con elementi delle Pantere Nere ed altri gruppi di sinistra, è il prin-
cipale partito della sinistra antisionista israeliana. Guidato da Ayman Odeh, Hadash ha tradi-
zionalmente supportato politiche socialiste sul piano interno, collocandosi invece a favore della
soluzione dei Due Stati per Due popoli, ed il diritto al ritorno o quanto meno ad eque compen-
sazioni per i rifugiati palestinesi. Promotore della cooperazione arabo-ebraica, Hadash supporta
il riconoscimento degli arabi israeliani quale minoranza nazionale palestinese, e la loro piena
eguaglianza sostanziale. Tradizionalmente supportato dalla comunità cristiana palestinese e da
ebrei di estrema sinistra, sotto la leadership di Odeh Hadash ha abbandonato la linea naziona-
lista palestinese adottata negli anni Duemila da Mohamed Barakeh per proporsi nuovamente
quale unico campione della cooperazione arabo-ebraica in Israele.

Ta’al è un acronimo dell’ebraico Tnu’a Aravit LeHithadshut (in italiano Movimento arabo per
il rinnovamento). Fondato nel 1999 dal suo attuale leader Ahmad Tibi, il Ta’al è un partito se-
colare arabo ed antisionista. Impegnato sul piano interno a supportare l’eguaglianza tra cittadi-
ni arabi ed ebrei, il Ta’al è fautore sul profilo della politica estera del l’opzione “Due Stati per
Due popoli” e di una giusta soluzione del problema dei rifugiati palestinesi.

Ra’am è un acronimo dell’ebraico HaReshima HaAravit HaMe’uhedet (in italiano Lista Araba
Unita). Sorto nel 1996 dall’unione del Partito Democratico Arabo e da elementi provenienti dal
fronte d’Unità Nazionale e dal ramo meridionale del Movimento Islamico d’Israele (nel 1996,
il Movimento Islamico si è spaccato in un ramo meridionale, favorevole alla partecipazione al
processo elettorale nella Knesset, ed un ramo settentrionale, ostile a tale scelta e messo al ban-
do nel 2015 a causa dei suoi legami con Hamas e l’attività di agitazione sul Monte del Tempio),
è oggi guidato da Mansour Abbas. Partito nazionalista a forte trazione islamista e sposante po-
sizioni conservatrici sotto il profilo sociale (e per ciò stesso molto popolare nella comunità be-
duina), il Ra’am supporta tuttavia la soluzione “Due Stati per Due popoli” e la piena eguaglian-
za tra arabi ed ebrei in Israele.

Balad è un acronimo dell’ebraico Brit Leumit Demokratit (in italiano Assemblea Nazionale De-
mocratica). Fondato nel 1995 da un gruppo d’intellettuali guidati da Azmi Bishara, il Balad è
attualmente guidato da Mtanes Shihadeh. La piattaforma del Balad è certamente la più com-
plessa tra quelle dei partiti componenti la Lista Unita. Strenuamente secolarista come l’Hadash,
se ne distacca tuttavia per le posizioni più marcatamente nazionaliste, che lo avvicinano al
Ta’al, da cui si differenzia a sua volta per la piattaforma più orientata a sinistra, con una speci-
fica enfasi per l’eguaglianza di genere e sessuale. A differenza degli altri tre partiti componenti
la Lista, il Balad ha assunto posizioni ideologiche più stridenti: oppositore della definizione
d’Israele quale Stato ebraico e democratico, il Balad supporta invece la sua trasformazione in
uno Stato binazionale, una “democrazia di tutti i cittadini”. Inoltre, il partito si propone di con-
seguire il riconoscimento della minoranza arabo israeliana come minoranza nazionale palesti-
nese e di eliminare ogni discriminazione di budget. Per quanto riguarda il conflitto israelo-pa-
lestinese, il Balad supporta la soluzione “Due Stati per Due popoli”, da esso interpretata come
compor tante un’Israele binazionale ed uno Stato Palestinese, e la piena implementazione del
diritto al ritorno per i rifugiati palestinesi.

A cura di Giuseppe Gigliotti
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Dall’Archivio Terracini

UN EPISTOLARIO INTERESSANTE:
EBREI STRANIERI A TORINO NEL 1939

Terracini dalla Comunità di Torino nel
2006, riordinato allora da Chiara Pilocane e
Luisa Sacerdote. Il fondo comprende un
epistolario di circa 800 lettere, che ora ven-
gono indicizzate (è ancora da indicizzare un
quarto delle lettere). 
Il Comasebit soccorse gli ebrei stranieri in
Italia in un periodo molto delicato. Da alcu-
ni anni, i profughi dalla Germania ed altri
paesi orientali potevano entrare in Italia co-
me turisti. I profughi presenti al 31 dicem-
bre 1938 erano 1230, ai quali se ne aggiun-
sero alcune centinaia nei primi mesi del
1939. 
Secondo i decreti razziali del settembre
1938, gli ebrei stranieri arrivati in Italia dopo
il 1919 avrebbero dovuto lasciare il paese en-
tro il 12 marzo 1939 (scadenza in realtà atte-
nuata nella sua applicazione grazie a una no-
ta informale proveniente da Galeazzo Cia-
no). La parte più interessante dell’epistolario
sono le lettere dei o relative ai singoli, con

Il Comitato per l’Assistenza agli Ebrei in Ita-
lia (Comasebit) venne creato il 20 novembre
1938 (12 giorni dopo la notte dei cristalli)
come evoluzione di un precedente, meno for-
malizzato, Comitato Esecutivo pro Ebrei di
Germania. La storia del Comasebit è stata
ben raccontata da Settimio Sorani in L’Asssi-
tenza ai profughi ebrei in Italia (1933-1947)
(Carucci 1983). 
Raffaele Cantoni ne fu l’animatore, ma ri-
mase prudentemente nell’ombra per il suo
antifascismo. La sede centrale, a Milano,
era guidata dal Comandante Federico Jara-
ch e dall’artista Renzo Luisada. Il Comase-
bit venne sciolto (pare per volontà del duce)
nell’agosto 1939, per evolvere nella Dele-
gazione per l’Assistenza degli Emigranti
Ebrei, Delasem, che fu attiva fino al 1947.
Della delegazione del Comasebit di Torino,
guidata dal prof. Giulio Bemporad (astrono-
mo, recentemente ricordato da Ha Keillah),
è rimasto un fondo trasmesso all’Archivio

negli Stati Uniti, mentre era alla ricerca di un
vecchio modello, contatta l’ufficio new -
yorkese della Leica, dove conosce un anziano
impiegato, Henry Enfield, uno dei trasferiti
nel 1939 in America. Enfield gli racconta la
sua storia e quello che il suo datore di lavoro
aveva fatto. Il rabbino vuole saperne di più, e
si mette alla ricerca di altri sopravvissuti. Tor-
nato a Londra, si mette in contatto con il fi-
glio di Leitz, Guenther, che gli fornisce tutti i
documenti dell’archivio di famiglia, dal quale
si evince che sino al 1939, quando i nazisti
bloccarono i visti di espatrio, l’industriale riu-
scì a fare espatriare circa 80 suoi dipendenti,
molti con familiari al seguito. Tutto il mate-
riale recuperato è stato donato all’Anti-Defa-
mation League, che dopo aver attentamente
esaminato i documenti ha organizzato una ce-
rimonia per onorare la memoria di Leitz. Co-
me detto, l’imprenditore fu accusato di colla-
borazionismo, e non cercò attenuanti; il figlio
in una intervista disse: Mio padre diceva che
davanti a ciò che è successo non c’è atte-
nuante o giustificazione, per questo preferì
tacere. Possiamo dire di queste magnifiche
persone, parafrasando Hannah Arendt: hanno
sperimentato la banalità del bene.

Luigi Rigazzi

Winton e Leitz,
due salvatori

Ci sono molte storie importanti di persone
che con la loro perseveranza, astuzia e capa-
cità riuscirono a sottrarre alle camere a gas
centinaia di ebrei, portandoli in salvo con
azioni alle volte rocambolesche. La più nota
e conosciuta dall’opinione pubblica mondia-
le è quella messa in atto da Oskar Schindler,
ma non fu l’unica. Un’altra storia edificante
è stata quella di Nicholas Winton, ricordato
come lo Schindler inglese, che riuscì a salva-
re 699 bambini ebrei sottraendoli alla depor-
tazione e alle camere a gas. Dopo la fine del-
la guerra Nicholas Winton non raccontò a
nessuno la sua avventura. Fu la moglie Greta
che casualmente trovò in soffitta un vecchio
album con dei ritagli di giornali che docu-
mentavano quello che il marito aveva fatto.
Il Winton nel 1938 lavorava come broker
presso la Borsa di Londra. Lui, ebreo londi-
nese, decise di fare un viaggio a Praga. Dopo
l’annessione dei Sudeti a opera dei tedeschi
avvenuta nell’ottobre, iniziarono ad affluire
a Praga migliaia di profughi dalla zona occu-
pata, in maggioranza bambini. Winton capì
subito il pericolo che avrebbero corso questi
bambini e si adoperò per trasferirli a Londra.
Winton iniziò a pubblicare inserzioni sui
giornali inglesi per trovare famiglie o enti di-
sposti ad accogliere questi bambini, e iniziò
il trasferimento in treno con destinazione
Londra. Il primo treno partì il 14 marzo
1939, l’ultimo nel mese di agosto dello stes-
so anno. Con lo scoppio della guerra dovette
interrompere tutto. Si arruolò nella Royal Air
Force e sopravvisse al conflitto. Morì il 21
luglio 2015 alla bellissima età di 106 anni.
Nel 2002 la Regina Elisabetta lo ha nominato
baronetto, e nel 2010 il governo inglese lo ha
nominato Eroe britannico dell’Olocausto.
Nel 2009 per festeggiare i settant’anni dei
treni della vita fu organizzata una cerimonia
a cui parteciparono 22 dei salvati da Winton
ancora in vita con i loro familiari, facendo il
percorso con un treno a vapore dalla stazione
di Praga a Londra, dove incontrarono l’an-
ziano loro salvatore. La frase che ripeteva
sempre era non sono un eroe: non sono mai
stato in pericolo. 

Un’altra storia edificante accadde a Berlino,
nel cuore della Germania nazista, negli stabi-
limenti della Leitz a Wetzlar, dove si produ-
cevano le famose macchine fotografiche Lei-
ca; era uno dei centri più importanti al mondo
per la lavorazione delle lenti di ingrandimen-
to per le macchine fotografiche da montare
sugli aerei per le ricognizioni fotografiche.
Dal 1933 al 1939 gli stabilimenti Leitz si tra-
sformarono in una centrale di smistamento
per la fuga di ebrei dalla Germania. Venivano
assunti come tecnici altamente specializzati,
anche se non avevano mai visto una lente fo-
tografica, e trasferiti all’estero, specialmente
negli Stati Uniti, con la scusa di curare gli in-
teressi tedeschi. L’imprenditore tedesco Erm-
st Leitz, proprietario della Leica, figlio del
fondatore Guenther, era uno dei più impor-
tanti industriali tedeschi; aveva la tessera del
partito nazista, infatti alla fine del conflitto fu
accusato assieme ad altri industriali di colla-
borazionismo con il regime; alla fine pro-
sciolto, ma non portò mai a sua discolpa quel-
lo che aveva fatto per oltre un decennio. Morì
nel 1956, e la sua storia venne a galla per pu-
ro caso, grazie ad un rabbino londinese,
Frank Dabba Smith, collezionista di macchi-
ne fotografiche Leica. Durante un soggiorno

nomi e cognomi di profughi in Italia alla ri-
cerca di aiuti per andare in Francia, Gran
Bretagna o oltreoceano. 
Ma non mancano messaggi di gratitudine (a
Bemporad e ad altri ebrei torinesi) di persone
che erano riuscite a campare in Italia e a
uscire dal paese grazie all’intervento del Co-
masebit. 
Molte lettere testimoniano che la delegazione
di Torino era in continuo contatto con il com-
merciante Ettore Bassi di Ventimiglia che ge-
stiva i passaggi in Francia. La storia è stata
raccontata da Paolo Veziano dell’Istituto stori-
co della Resistenza di Imperia in Ombre al
confine (Fusta 2015). Dall’epistolario emerge
un grande sforzo organizzativo da parte dei
promotori della sede centrale e della delega-
zione di Torino, compresa la raccolta di con-
tributi da parte degli ebrei torinesi, mai suffi-
cienti a far fronte alle esigenze quotidiane. 
A lavoro ultimato, sarà interessante ricostrui-
re – nei limiti del possibile – alcune storie in-
dividuali di persone soccorse dalla delega-
zione di Torino.
Per questo lavoro, all’Archivio è stato asse-
gnato un sostegno della Regione Piemonte. Il
prodotto finale sarà pubblicato sul sito del -
l’Archivio. 

Benedetto Terracini

Nicholas Winton Ernst Leitz
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Rassegna 
Jan Brokken – I Giusti – Ed. Iperborea –
2020  (pp.  638,  €  19,50) Monumentale e
minuziosa ricostruzione delle vicende delle
migliaia di ebrei salvati in Lituania dal -
l’“Angelo di Curacao”. Tema centrale del
lavoro è quello del valore dell’azione del
singolo individuo “a fronte di un mondo e
di un’umanità in macerie”. La ricerca, av-

lib
ri

Libreria CLAUDIANA
Via Principe Tommaso, 1

10125 Torino - tel. 011.669.24.58

specializzata in 
studi storici e religiosi

scienze umane e sociali
ebraismo

classici e narrativa
novità e libri per ragazzi

a due passi dal Centro Ebraico

viata sui materiali già raccolti dal figlio di
Jan Zwartendijk (direttore della Philips e
poi console onorario olandese a Kaunas)
entra nel vivo grazie ad un annuncio fatto
pubblicare da Brokken su di una rivista
ebraica australiana: ”Cercansi sopravvissu-
ti grazie ad un visto per Curacao”.
Brokken si muove agevolmente dal conte-
sto dell’Europa occidentale (Olanda- Paesi
Baltici-Polonia-Germania) a quello russo e
poi al Giappone e alla Cina del 1940 poiché
così vasto fu il “teatro attraverso cui viag-
giarono i fortunati possessori di un visto
per Curacao (Antille Olandesi). Ma dalla
Lituania dove si sarebbe potuto passare se
tutte le strade erano bloccate? “Attraversa-
re tutta la Russia a bordo della Transibe-
riana fino a Vladivostok e da lì prendere il
traghetto per il Giappone, sperando di ar-
rivare in Australia o in Nuova Zelanza e poi
negli Stati Uniti”. L’azione del Giusto
Zwartendijk viene affiancata da un altro
Giusto, Chiune Sugihara, console giappo-
nese a Kaunas, che fornirà il visto di transi-
to per il Giappone. Arriveranno a Kobe e
poi a Shangai dove saranno bloccati per sei
anni! Poi partiranno. Tutt’oggi non si cono-
scono i nomi né i numeri di quanti soprav-
vissero ma il piano, tanto brillante quanto
semplice, attuato dai due consoli a Kaunas
nel 1940 si è rivelato una delle più fortunate
operazioni di salvataggio della Seconda
guerra mondiale. (s)

Rosa de Feo – La libertà oltre il bosco dei

faggi –  Ed. Wip  – 2016  (pp.  222,  €  18)
Esemplare esperienza didattica sull’acco-
stamento di scolari di quarta elementare al-
le tematiche della Shoah; argomenti ardui
per fanciulli in età così precoce per venire a
conoscenza della sopraffazione dell’uomo
sul l’uomo. Eppure l’encomiabile docente
(lau reata in pedagogia ma anche specializ-
zata ricercatrice di storia locale con suppor-
ti tecnologici) ha saputo tracciare un per-
corso di avvicinamento graduale e scientifi-
co, sfociante nell’incontro con Franco
Sonheit per ascoltare dalle sue labbra la
narrazione di fatti terribili e incredibili. La
vicenda della famiglia Sonheit, ebrei ferra-
resi, si caratterizza per la sua unicità (tre
deportati e tre ritornati) e per la straordina-
ria opportunità offerta agli storici in erba di
incontrare una vittima/testimone a distanza
di ormai molti anni dai fatti. Il lavoro didat-
tico, premiato nel 2011 dal Presidente della
Repubblica Napolitano nell’ambito del
concorso del Miur “I giovani ricordano la
Shoah”, viene arricchito nell’edizione a
stampa di un apparato di documenti, imma-

Le due illustrazioni
sono di

Sara Balzelli

Uno studente 
del Sociale 
nell’inferno 
di Mauthausen

Questa ricerca è stata condotta da un grup-
po di studenti dell’Istituto Sociale di Torino
che vale la pena di citare: Giulia Cesano,
Riccardo Gallina, Barnaba Georg, Riccardo
Lunardi, Annalisa Panio, Kristi Plevneshi,
Elisa Scantamburgo, Mylène Tchangoue,
insieme ai loro insegnanti Anna Giulia Gar-
neri e Alessandro Maurini. 
Il libro è stato presentato il 19 febbraio nel-
la Comunità Ebraica nel quadro delle ini-
ziative per la Giornata della Memoria. L’at-
tenzione dei giovani autori è stata attratta
dalle vicende di Giorgio Devalle che nel
1916 aveva frequentato il ginnasio dello lo-
ro stesso liceo. 
Già durante gli studi universitari, Devalle
aveva dimostrato pubblicamente la sua av-
versione al fascismo. Con lo scoppio della
guerra, intensificò l’impegno antifascista e
dopo l’8 settembre collaborò con la Resi-
stenza; fu quasi subito arrestato e nell’otto-
bre 1943 venne deportato a Mauthausen do-
ve morì tre settimane dopo la liberazione
del campo da parte degli alleati. 
Il libro mostra quanto siano validi questi
giovani, a cominciare dal capitolo introdut-
tivo che presenta un ampio e documentato
quadro della storia di Torino dall’inizio del-
la guerra alla Liberazione, fermandosi in
particolare sulle leggi antisemite, sui bom-
bardamenti, sui luoghi della guerra partigia-
na a Torino. 
Il capitolo si conclude con un’apprezzabile
cronologia degli avvenimenti. Suscita com-
mozione il modo in cui gli otto autori rie-
scono a ricostruire il calvario di Devalle,
dal viaggio verso Mauthausen alla “vita
nella fabbrica della morte”, alle sue lettere. 
Una commozione che viene accresciuta dai
bei disegni di Sarah Balzelli. Non va infine
scordata l’ampia bibliografia, che contri-
buisce a dare del testo una impronta di ri-
cerca storica.  

Manfredo Montagnana

Autori  vari,  Torino-Mauthausen, solo
andata, Ed. add, 2019, pp. 187

gini, glossario ma soprattutto di una prezio-
sa cronologia (1918-1998) che procede in
parallelo schematico con l’anno, gli avveni-
menti per gli ebrei, gli avvenimenti italiani
e gli avvenimenti europei e mondiali. (s)

Carlo De Matteis – Da parte ebrea. Nar-

razioni dalla Grande Guerra alla Shoah –
Ed. ICOJIL – 2019 (pp. 203, senza indi-
cazione di prezzo). Il volume raccoglie una
serie di saggi che rielaborano interventi nel
corso di un decennio ai convegni interna-
zionali dell’“International Conference on
Jewish Italian Literature”. Pubblicato a cu-
ra di Carlo Dematteis, già ordinario di lette-
ratura italiana contemporanea e autore di
molti studi su questo specifico argomento,
il titolo della Premessa “Diventare ebrei” si
riferisce al percorso fatto dalla maggior
parte degli scrittori che, da ebrei totalmente
laici, a seguito degli eventi del Novecento,
compiono una scelta di campo e solidariz-
zano con il popolo cui sentono di apparte-
nere. La coscienza ebraica emerge dunque
in Saul Bellow quanto in Primo Levi, in
Svevo e Karl Kraus, in Bassani quanto in
Marina Jarre, in Lion Feuchtwanger come
in H.G. Adler. In tale percorso, di cui si tro-
va traccia nelle opere analizzate, si viene
guidati dall ’a nalisi competente del curato-
re. (s)

A cura di
Silvana Momigliano Mustari (s)



18 SUSANNA SILBERSTEIN

Firenze che io fossi nata l'11 settembre a Fi-
renze, tutto falso. Per cui sono diventata cit-
tadina italiana e sono potuta andare a scuola
e poi tutto è andato così: tranquilla… bambi-
na sensibile… All’età di tre anni le suore
hanno detto alla comunità ebraica di Firenze
«O noi la Susanna la facciamo suora o ve la
prendete, perché noi non possiamo mantene-

re una bambina senza che
nessuno ci paghi». Allora,
un'amica della mia mamma
adottiva che era della comu-
nità ebraica di Firenze l’ha
saputo e questa signora – che
è Libera Levi-Civita – sicco-
me lei non aveva avuto figli
ha detto «La adotto». 
Secondo la legge di ora mia
madre non avrebbe potuto
adottarmi perché aveva cin-
quantasei anni ed era vedova,
però ... le leggi, dopo la guer-
ra... c'erano tanti bambini or-
fani... così lo hanno fatto. E
allora a tre anni mi hanno
presa, e mi ha portato a casa
sua e poi ha dovuto fare tutte
le carte per adottarmi. Io non
mi ricordo… 
Poi, per esempio, una cosa
che un po’ mi ha sconvolto, a
cui non mi avevano prepara-
to: il giudice – me lo ricordo
vagamente – mi ha chiesto
«Vuoi tu avere ancora il no-
me della tua famiglia?» e io
ho detto «Sì». Il mio nome è
Silberstein. E allora io sono:
Susanna Silberstein Trevisa-
ni, il cognome della mia ma-

dre adottiva prima di sposarsi, perché non ha
potuto dare il cognome del marito morto [il
matematico Tullio Levi-Civita, NdR]. 
Eppoi mia madre si vergognava, perché
quando io avevo dieci anni lei ne aveva ses-
santasei e diceva «Ma come faccio a chia-
marti figlia?!»; infatti non voleva che la
chiamassi mamma. E poi, niente, l’adozione
è andata così. Sono stata senza papà, però
tutte le signore amiche della mamma diceva-
no «Chiamami zia», quindi ho avuto centi-
naia di zie.
Poi a un certo momento sono venute delle
persone che hanno detto «Susanna ha una so-
rella suora». E allora abbiamo cominciato a
fare ricerche e invece si erano sbagliati: era

una signora che [da ragazza] aveva aiutato la
mia mamma e sua madre a fuggire e poi era
diventata suora. Poi però si era tolta dall’es-
sere suora, era andata a vivere in Israele e si
era anche sposata [si tratta di Miriam Lea
Reuveni, che ha raccontato la sua storia nel
libro Dedizione, e vive tuttora a Haifa, NdR].
Questa signora era una delle poche persone
che aveva conosciuto i miei genitori. Questa
è una parte [della storia] della mia famiglia
che ho incominciato a sapere.
Però, la cosa più importante è stata che una
signora israeliana nell’80 – mi sembra – ha
detto «Guarda che la televisione israeliana
cerca i parenti. Se tu mandi il tuo nome e il
tuo cognome loro fanno una ricerca». Hanno
fatto questa cosa ed è saltato fuori che c'era
un cugino che aveva lo stesso mio nonno,
cioè avevamo il nonno in comune. E allora
noi siamo corsi in Israele e lui aveva tutte le
fotografie… perché io non ho la fotografia
né di mio padre né di mia madre, però questo
cugino mi ha dato la fotografia del mio non-
no e la fotografia dei miei bisnonni.
Ho cominciato a fare le ricerche, sono andata
a Vienna, ho scoperto quando i miei genitori
si erano sposati alla comunità ebraica di
Vienna. Poi abbiamo incominciato a fare l'al-
bero genealogico: ho scoperto che i miei bi-
snonni erano di Breslavia, altri miei nonni
erano di Bratislava. E allora con Pier Vittorio
[Ceccherini, il marito di Susanna, NdR] sia-
mo andati a cercare questi miei bisnonni e
trisnonni in questa città – che io, più o me-
no… non sapevo neanche dove stava – che si
chiama Breslavia. Così ho trovato la tomba
della mia trisnonna, poi ho trovato la casa dei
miei bisnonni, a Breslavia, e ho fatto tutte
delle ricerche… e qualcuno ci ha aiutato, e
allora abbiamo trovato dove vivevano i miei
bisnonni, che il mio bisnonno era professore
di inglese, così… è stato molto interessante.
Quindi c’è tutto un mondo… che da una par-
te è molto triste, perché il mondo ebraico è
stato distrutto. Per cui queste città, tutte que-
ste popolazioni non esistono più. Io ho molto
parlato con i figli1 che hanno anche sofferto
di questa cosa, mentre in molte altre famiglie
non vogliono far soffrire i figli o hanno pu-
dore e non ne parlano. Io invece voglio ricor-
dare e parlare di questa tragedia che è suc-
cessa. La Shoah è stata la Shoah, ma ora ci
sono delle sofferenze di bambini, di madri…
che sono equivalenti alla Shoah e io vorrei
fare qualcosa per aiutare, ma non so che co-
sa. Per cui il mio dolore è equivalente ai do-
lori di questi mille profughi e non ho più il
coraggio di dire “il mio dolore”. Il mio dolo-
re è uguale a tanti altri dolori.
In Israele c’è un posto che si chiama Yad Vashem

, che vuol dire “la mano che ricorda
[e il nome]”, dove c’è scritto «Non sarai
morto invano se i figli dei tuoi figli si ricor-
deranno di te». E io allora ho deciso che do-
vevo di più ricordare la mia famiglia, perché
non si può fare che questa famiglia2 sia stata
distrutta e nessuno sappia niente. Sennò li fai
morire due volte.

A cura di Beatrice Pizzichetti

1 Tullio Ceccherini Silberstein e Francesca Ceccherini
Silberstein, che hanno aggiunto il cognome Silber-
stein nel 1995.
2 Susanna Silberstein era figlia di Edith Hahn Silber-
stein (nata a Vienna il 7.2.1911, arrestata a Firenze il
20.1.1944, deportata da Fossoli campo il 16.5.1944 ad
Auschwitz, immatricolazione dubbia, deceduta in luo-
go e data ignoti) e di Walter Silberstein (nato a Vienna
il 14.7.1911, arrestato a Firenze il 20.1.1944, deporta-
to da Fossoli campo il 16.5.1944 ad Auschwitz, dece-
duto in luogo ignoto dopo l’11.7.1944), sorella di Ri-
chard Silberstein (nato a Carpi (MO) il 29.3.1944, ar-
restato a Fossoli (MO) il 29.3.1944 da tedeschi, de-
portato dal campo di Fossoli il 16.5.1944 ad Au-
schwitz, ucciso all’arrivo ad Auschwitz il 23.5.1944.
Fonte 1a, Convoglio 10. Dal Libro della Memoria: gli
Ebrei Deportati dall’Italia (1943-1945), di Liliana
Picciotto Fargion. Susanna aveva anche una sorella,
Elena Silberstein (nata a Lione nel 1940, morta a Fi-
renze nel maggio 1944).

…i miei genitori sono fuggiti da Vienna, poi
sono andati in Belgio. Poi il Belgio è stato in-
vaso dalla Germania; poi dal Belgio sono an-
dati in Francia, è nata la mia sorellina [forse
nel 1940, NdR]; poi dalla Francia [passando
per Borgo San Dalmazzo, con altri ebrei in
fuga, NdR] sono venuti a Firenze. A Firenze
mi hanno messo in un convento e poi sono

stati presi dai fascisti. Sono stati portati nel
campo di concentramento di Fossoli, la mia
mamma ha partorito un bambino e i tedeschi
o i fascisti, diciamo i nazifascisti, hanno pre-
so la puerpera col piccolino, li hanno messi
su un treno e sono andati tutti ad Auschwitz.
Io sono stata messa in un convento a Firenze,
però le suore non volevano tanto sapere di
me perché dicevano «Sennò vengono i fasci-
sti e noi non vogliamo dire bugie». Le suore
poverine credevano che poi i miei genitori
mi venissero a riprendere, invece non sono
venuti perché sono morti. Quindi io so molto
poco della mia famiglia: non so dove sono
nata, non so quando sono nata. Alla fine,
queste suore hanno convenuto al Comune di
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Susanna Silberstein Trevisani [Levi-Civita Ceccherini], nata probabilmente nel 1942, si è
spenta a Roma il 12 Aprile 2020. La ricordiamo con le parole che lei stessa ha usato per rac-
contare in breve la propria storia, tre anni fa, alla nipote Beatrice Pizzichetti. Abbiamo pensato
che mantenere la trascrizione esatta aiutasse a leggere dentro ai ricordi di Susanna.
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19dicò la vita alla ricerca della giustizia”. Se-
condo il messaggio inviato dalla figlia 
Pau linka, che vive a Tel Aviv, è stato il primo
giardino dedicato alla memoria dell’infaticabi-
le cacciatore di nazisti. Alla cerimonia prese
parte il comandante partigiano Enrico
Loewenthal, che aveva conosciuto personal-
mente Wiesenthal e collaborato con lui come
interprete nelle ricerche che portarono all’i -
dentificazione del maggiore Joachim Peiper
quale responsabile della strage di Boves.
Carmine Bonino è stato anche il promotore, a
Savigliano, dei giardini dedicati rispettiva-
mente a Oskar Schindler, industriale tedesco
che riuscì a sottrare dallo sterminio oltre mille
ebrei, ed a Ferenc Molnar, scrittore e giornali-
sta ebreo ungherese, autore del libro I ragazzi
della via Pal, ed a Cuneo di un giardino in
memoria di Etty Hillesum, intellettuale ebrea
olandese, che non volle separarsi dalla sua co-
munità avviata ai campi di sterminio, e che la-
sciò scritto “Credo in Dio e negli uomini”.
Una proposta, ancora da realizzare, riguarda
l’aggiunta, sui cartelli posti all’ingresso di
Torino, della dicitura “Città Medaglia d’oro
alla Resistenza”: dobbiamo esibire i valori in
cui crediamo ed esprimere l’orgoglio della
nostra storia.

*****
A Torino un Giardino è stato intitolato a
Raoul Wallenberg, diplomatico svedese, che
viene considerato il più inventivo, il più au-
dace ed il più efficiente tra i soccorritori de-
gli ebrei perseguitati dai nazisti, scomparso
in circostanze misteriose dopo l’ingresso del-
le truppe sovietiche a Budapest.
L’idea originale era di intitolare in sua me-
moria un tratto di via dell’Arcivescovado,
nel centro elegante della città, in prossimità
del Consolato della Svezia, che ha sede ap-
punto al numero 1 di quella via. Questa ipo-
tesi non poté essere realizzata ma molto op-
portunatamente la Città di Torino scelse poi
per ricordare Wallenberg un’area verde nella
zona di Mirafiori Sud, presso una scuola, l’I-
stituto “Gaetano Salvemini”. 
Mi piace immaginare che in futuro la lettura
del nome sulla targa possa suscitare l’interesse
degli studenti che andranno a questa scuola e
che si chiederanno “Ma chi era questo signor
Wallenberg? Che cosa ha fatto di così impor-
tante?” E che un docente risponda loro, stando
in classe, andando per la via, che nella storia
tanto tempo fa ci fu un periodo in cui un regi-
me di odio e follia voleva conquistare il mon-
do con una guerra feroce. Il progetto prevede-
va di uccidere tutte le persone che credevano
nella pace e nella democrazia e tutti gli ebrei.
Ma che ci furono uomini e donne che ebbero
il coraggio di combattere contro i malvagi e di
proteggere e aiutare le persone in pericolo, ri-
schiando loro stessi di essere assassinati. Che
l’esempio dei Giusti e degli Eroi della Resi-
stenza sia d’insegnamento che al male ci si
può opporre, ci si deve opporre.

*****
Oggi sono chiuso in casa, nella primavera
del coronavirus, e sto pensando ad un artico-
lo da proporre ad Ha Keillah.
Squilla il telefono, è Carmine, parla veloce,
entusiasta e propositivo come sempre: “Perché
non proponiamo di intitolare un tratto di stra-
da a Moshe Bejski? È la persona
che ha ideato il Giardino dei Giusti
a Gerusalemme. Hai letto Il Tribu-
nale del Bene, il libro che ha scritto
su di lui Gabriele Nissim? Scampa-
to alla deportazione grazie all’azio-
ne di Schindler, si impegnò per il ri-
conoscimento dei Giusti, i benefat-
tori che a rischio della propria vita
salvarono dallo sterminio ebrei
braccati dai nazi. Potrebbe essere
l’occasione per ragionare sul bene,
perché ai giovani dobbiamo presen-
tare personaggi positivi, che possa-
no costituire dei modelli di vita”.

Beppe Segre

oggi Ministero dello Sviluppo Economico,
ha aderito alle proposte formulate dal signor
Bonino ed ha pubblicato francobolli sui te-
mi da lui indicati.
Soprattutto Carmine è interessato a lasciare se-
gni che ricordino personaggi ed eventi storici,
con particolare attenzione agli eroi della Resi-
stenza, ai Giusti, ed ai protagonisti della storia
del popolo ebraico. È riuscito ad entrare in
contatto con Simon Wiesenthal a Vienna e poi
con sua figlia Paulinka a Tel Aviv ed a scam-
biare informazioni con Yad Vashem a Gerusa-
lemme e con i Centri Wiesenthal a Vienna ed a
Los Angeles, ha corrisposto con Miep Gies, il
sostegno della famiglia di Anna Frank, e con
Buddy Elias, cugino preferito di Anna e custo-

de del suo ricordo, ha invi-
tato a Savigliano il figlio di
Giorgio Perlasca ed ha ri-
cevuto l’apprezzamento
della cancelliera Merkel. 
Ci spiega commosso che
da quando ha incomincia-
to a studiare la storia ha
compreso che nessun po-
polo al mondo ha sofferto
come il popolo ebraico e
che alla tragedia della
Shoah nulla è paragonabi-
le. È dunque doveroso ri-
cordare.

*****
A dicembre dell’anno
scorso la Città di Torino ha
ricordato Duccio Galim-
berti, Medaglia d’oro al
Valore Militare, tra i primi
a riconoscere la necessità
di insorgere con le armi
contro l’esercito tedesco
ed organizzatore delle pri-
me bande partigiane, con
lo scoprimento di una tar-
ga commemorativa, mura-

ta sulla facciata di via Vigone 19 in Torino, nel
luogo esatto, allora una panetteria, dove 75
anni fa il leader della resistenza fu catturato
dalle Brigate Nere. Trasferito nella sua Cuneo,
fu torturato e, il 3 dicembre 1944, fucilato.
Alla cerimonia ha preso la parola, dopo
Francesco Sicari, Presidente del Consiglio
Comunale e della Commissione Toponoma-
stica di Torino, e altre autorità, anche Carmi-
ne Bonino, in rappresentanza dei promotori
dell’iniziativa, che con poche commosse pa-
role ha definito la commemorazione come la
posa di un ulteriore tassello della storia della
Resistenza nella Città di Torino.

*****
Oltre a quelli già citati, parecchi sono stati i
Giardini che in questi ultimi anni sono stati
dedicati agli uomini e alle donne proposti da
Carmine Bonino.
Nel 2013 la Città di Torino dedicò un Giardino
alla memoria di Simon Wiesenthal che “so-
pravvissuto ai campi di sterminio nazisti, de-

TOPONOMASTICA
E MEMORIA
Era il 25 aprile di qualche anno fa, e il nostro
amico Carmine Bonino mi telefonò emozio-
nato: “Ciao, sai chi abbiamo qui? Adesso ti
passo la signora”.
La “signora” si rivelò essere la contessa
Konstanze Schenk Gräfin von Stauffenberg,
la quinta figlia del colonnello Claus von
Stauffenberg, l’organizzatore del complotto
per eliminare Hitler, fortunosamente sfuggita
alla condanna a morte decretata per lei ed i
suoi familiari da Himmler prima ancora della
sua nascita avvenuta nel gennaio 1945
a Francoforte sull’Oder. 
Si trovava in Italia, in quella occasione, per
partecipare all’intitolazione a Boves di un
giardino in memoria del colonnello Von

Stauffenberg, suo padre, così come proposto
da Carmine Bonino. Fu un’occasione ecce-
zionale e un incontro impegnativo: quali so-
no le parole giuste per esprimere gratitudine
e ammirazione verso un uomo che sacrificò
la vita nel tentativo di restituire al mondo la
pace e alla Germania la dignità?

*****
Carmine Bonino, per quindici anni consiglie-
re comunale a Savigliano, insignito dal 2
giugno 2019 dell’onorificenza di Cavaliere
al Merito della Repubblica, ha questa passio-
ne e questo impegno: individuare i personag-
gi della storia che possano servire come
esempio e modello e trovare la forma più
adatta per ricordarli e onorarli, con pubblica-
zione di francobolli commemorativi, intitola-
zione di un tratto di strada o di un giardino,
posa di una targa. 
“L’uomo che suggerisce i francobolli” l’ha
definito La Stampa e già per undici volte il
Ministero delle Poste e Telecomunicazioni,
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20 pisce che il camaleonte divenuto rastrella-
tore torni camaleonte in un battito di ci-
glia, da vittima a Ubu re e ritorno. L’os-
sessiva latria dell’identità, da parte di Ze-
lig,  può avere il solo esito della parados-
sale cancellazione di ogni identità. Ma lo
spettro dell’identità non smette di tormen-
tare. È un fantasma, un doppio lunare che
si insidia nelle zone d’ombra, prolifera
nelle acque morte e si cela dietro forme
deformi, come quelle dell’uomo cama-
leonte, oppure di Fischerle, il nano malva-
gio che gioca a scacchi nel romanzo di
Elias Canetti Auto da fé. Oppure dell’omi-
no con la gobba, simbolo immortale che
non ha nome proprio ma che è sempre
pronto a fare lo sgambetto, che segna la
parabola di Walter Benjamin dall’infanzia
berlinese alla maturità e fino al tragico
epilogo. Follia che illumina, lucidità oscu-
ra, dybbuk.
E però Woody Allen, diversamente da Ca-
netti, preferisce alla tragedia lo scherzo e
l’allusione, in barba a assimilazionisti e ra-
strellatori. Così mentre Fischerle finirà as-
sassinato da un finto cieco a cui ha fatto

torto, l’uomo camaleonte alla fine guarisce
davvero – ma sarà proprio così? – grazie al-
l’amore per l’unica persona che cerca di ca-
pirlo, dunque di aiutarlo, la dottoressa Eu-
dora Fletcher, che naturalmente, inevitabil-
mente non è ebrea.

Giorgio Berruto

l’origine dentro la fiamma, è la fiamma ed
è la falena, è nulla. 
Rivelazione dell’inconsistenza dei confini,
ascesa e caduta dell’individuo, che solo
una lingua violenta forza in unità e che è
invece naturalmente diviso. Odissea nello
spazio pulsante. Tunnel di tutti i colori.
Nero.
A un certo punto, dopo lunga e laboriosa te-
rapia, l’annuncio: Zelig è guarito. Segue la
scena delle rastrellate. Zelig è guarito sì,
ma un po’ troppo. Che la prima reazione
dell’ex camaleonte, fautore e vittima della
(propria) assimilazione, sia violenta non
stupisce. 
È questo infatti, nel mondo ebraico e in tut-
ti gli altri mondi del nostro mondo, il tipico
atteggiamento di chi si arrocca nelle im-
prendibili cittadelle dei puri. E come inse-
gna l’ebreo Paolo, seguace originale dell’e-

breo Gesù, omnia munda mundis, tutto è
puro per i puri: incluse, naturalmente, le ra-
strellate, a patto che sia puro chi le dà.
Ma come noto gli estremi si toccano e il
culto della (presunta, sempre presunta)
identità confina con quello del naufragio
nel dolce mare dell’assimilazione (ma
sarà proprio così dolce?). Allora non stu-

IL RASTRELLO DI ZELIG
Identità, assimilazione, doppio
In una scena memorabile di Zelig, il film
diretto da Woody Allen nel 1983, vediamo
il protagonista omonimo prendere a ra-
strellate (siamo in una tenuta di campa-
gna) l’interlocutore di turno, dottor
Mayerson. In questa amabile maniera Ze-
lig, addestrato a dar voce intrepidamente
alle proprie opinioni, vuole esprimere di-
saccordo nei confronti dell’altro, che so-
stiene che la giornata è bella (splende il
sole, ma Zelig dice che il tempo è pessi-
mo). Zelig è guarito.
La malattia di Zelig è il camaleontismo.
Nel personaggio Allen rappresenta le idio-
sincrasie dell’ebreo newyorkese, ingrandi-
mento ed esasperazione di quelle dell’uo-
mo contemporaneo, che sono però in fon-
do le stesse. In Zelig c’è un rapporto con la
famiglia tutt’altro che pacifico, c’è odio di
sé e incapacità a accettarsi, c’è – soprattut-
to – l’incubo e la ricerca ossessiva dell’as-
similazione. Zelig, come un camaleonte, si
trasforma in base all’ambiente: con rabbini
chassidici diventa rabbino chassidico, in
mezzo agli indiani un indiano, cinese tra i
cinesi, quando incontra dei gangster è uno
di loro, e la mutazione non è naturalmente
solo fisica ma coinvolge il pensiero, le
convinzioni, il modo di fare e di situarsi
nel contesto. 
Il problema non è che Zelig ha un’identità
fluida, ma che non ha proprio un’identità,
è un fluido che si modella in una forma in
base alla foggia del contenitore, cioè del
contesto, che lo ospita. Magro tra i magri,
obeso tra gli obesi. In Leonard Zelig ci so-
no le qualità, anche troppe, è l’uomo che
manca. Tragedia grottesca e esilarante, in
lui non c’è un centro unificante, un punto
di condensazione, non c’è un lui. Zelig è
un insieme di atomi tenuti insieme da lega-
mi instabili, a formare molecole che conti-
nuamente si aggregano e disgregano. Allen
porta all’estremo l’intuizione di Musil, ci
gioca, la rovescia, riflette e fa riflettere di-
vertendo, come solo gli artisti più grandi.
Il canto delle sirene del conformismo, che
ammalia e rapisce chi lo ascolta, si cristal-
lizza in una fuga senza fine che è innanzi-
tutto fuga dalla libertà (sì, lo vediamo an-
che nazista tra i nazisti). Falena che si av-
vicina alla fiamma che la incenerisce, pro-
cede senza mai raggiungerla ma è vicina,
sempre più vicina, forse perché è già dal-

Mamma, in che cosa
è diversa questa sera
da tutte le altre sere?
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